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che il SUO territorio fosse rispettato, e che per eonseguenza si allontanava dal nostro 
confine immediatamente per non più rieomparire, a meno non fosse stato per ehiedere 
ospitalità rimettendo all’autorità del paese i battelli.

Infatti il battello si allontanava da lì a pochi istanti alla volta di Luvino nè più 
si vidde in tutta la giornata.

Questa mattina peraltro uno dei due battelli ricomparve di nuovo ed oltrepassò 
la linea di confine tieinese; ma calato lo schiffo se ne parti immediatamente senza 
punto fermarsi, recandosi ai castelli di Cannerò, ove già da ieri si era recato per ri­
manervi coll’altro, finché l’ordine non avranno avuto di rimetterli all’autorità del Ti­
cino. Il comandante il posto di Brissago mise tosto sotto le armi li suoi uomini per 
tentare il di lui fermo o perlomeno respingerlo dal nostro territorio: ma non ebbe bi­
sogno di valersene perchè nel frattempo il vapore aveva già guadagnato le acque dei 
due limitrofi stati.

Seppi dappoi che lo schifo aveva condotto a terra un ufficiale il quale aveva 
per incarico di portarsi da Garibaldi per ottenere gli ordini appunto di rilasciare liberi 
i due vapori.

In Locamo vi è sempre gran numero di militi Lombardi. Le difficoltà a riunire 
i mezz idi trasporto è la iprincipale causa di questa grande affluenza, perchè del resto 
quelli che qui sì trovano sono tutti o quasi tutti intenzionati passare in Piemonte, ciò 
che eseguiscono appena i mezzi di trasporto sono posti in loro potere.

Aggradite li miei sinceri rispetti.
LUIGI RUSCA, Deleg. Govern.

Locamo il 29 agosto 1848.

STUDIO SULLE PERGAMENE E I DOCUMENTI 
DEL PATRIZIATO DI GORDOLA

L’Archivio del Patriziato di Gordola, per ciò ohe riguarda l’antichità, 
com prende 54 docum enti, fra  carte e pergam ene. Di essi, una ventina 
concernono contratti di enifiteusi; i rimanenti contengono istrom enti di 
vendita, di procura, di donazione, di fine, di rinunzia, di investitura, di 
permuta, oltre ad alcuni arbitrati, transazioni e sentenze. Comprendono 
un periodo di oltre quattrocentocinquant’anni, dal 1235 al 16'v)2, non 
contando certe postille aggiunte al docum ento più recente nel 1780 e 1800.

Tali pdocumenti m ostrano assai bene lo  svolgersi d ell’attività com u­
nale e rappresentano una serie importante, particolarm ente per le que­
stioni che si iriferiscono allo  sviluppo delle Vicinanze ticinesi attraverso 
i  secoli, questioni che dall’esame e dallo studio dei docum enti di Gordola 
possono avere qualche determ inazione e chiarim ento.

Dal punto d i vista storico notiam o innanzi tutto che i rappresen­
tanti della Vicinanza di Gordola, nelle enumerazioni più copiose (e piu 
antiche), risultano in com plesso di una trentina di individui. Poiché le 
assemblee vicinali richiedevano la presenza di alm'eno 2/3 di tutta la 
Vicinanza, ossia di un equivalente numero di capi-fuoco, risulta che il
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Vicinato di Gondola, nel sec. X'III e XIV, era co.mposto da circa 30-40 
famiglie. Queste nel 1501 erano isaMte a 170 (1).

La citazione 'dei nomi delle persone che rappresentavano la Vici­
nanza suddetta mette in luce un fatto interessante: parecchi capi-fuoco, 
parecchi individui aventi in Gondola voto deldiberativo e diritto di pro­
prietà, portano quale designazione cognominale degli appellativi deri­
vanti da nomi di altre località e addirittura di altri comuni. Così scor­
rendo le pergamene si trova un « Aibertucius de 'Cerro », >00 « Martinus 
de Garahiolo », un «'Lorenlins de Tenderò », un « Petrus de Cugnasco > , 
un « Jacohus de Contra » ecc., regolarmente annoverati fra i vicini di 
Gondola, mentre rappellalivo locale ohe segue il lor nome di batlesinio 
parrebbe indicarne l’origine da un altro comune e, pertanto, l’apparte­
nenza giuritì'ica ad un’altra Vicinanza (2). E’ noto infatti che le Vici­
nanze non ammettevano tra i propri membri dei forestieri.

II fatto suddetto può esser razionalmente interpretato come segue: 
innanzi tutto si deve ammettere ohe l’esclusione dei forestieri da una 
Vicinanza alia quale non appartenevano ereditariamente, per quanto so­
litamente attuata, non fosse iperò proprio assoluta: gli statuti 'del comune, 
invero, la proclamavano; la Vicinanza cercava di porla in effetto quanto 
più poteva; ma la teoria non coincideva sempre con la pratica. O perchè 
esistessero abusi, o perchè altre ragioni avessero indotti i vicini di un 
determinato comune a derogare dalla massima sancita dalle loro leggi e 
consuetudini, sta il fatto che talvolta anche dei forestieri furono ascritti 
alla Vicinanza. Pertanto è da ritenere che alcuni dei nominativi rinve­
nuti nei documenti del Patriziato di Gondola, con indicazione locale da 
altro comune, siano stati senz’altro di persone che, pur essendo state 
inizialmente estranee alla Vicinanza di Gordola, vi erano state quindi 
accolte con perfetta normalità di diritti, loro stesse o i loro discendenti, 
nè è da tacere che tale pratica non era ignota alle comunità ticinesi, se 
in un documento di Elenio, ad esempio, si trova una dichiarazione rila­
sciata dai 'borghesi dell’Alpe di Canusera ad Antonio Lazzaro, curato 
d’Iragna, con la quale il curato, nonché i .suoi eredi e successoiri, vengono 
dichiarati e accettati in comiborghesia (Archivio Stor. di Elenio, 1587 - 
24 ottobre; N. 399).

In secondo luogo, parecchi dei nomi in questione dovevano essere 
di vicini i quali, in seguito alla pratica .delTalpeggio, per cui nella bella 
stagione si trasferivano con le loro mandre da valle a monte, godevano 
di una duplicità di vicinato (3), cioè nel luogo ove avevano il loro stabile

(1) Dictionnaire Historique e Biographìque de la Suisse, t. Ili, Neuchàtel, 1926, 
p. 493.

(2) V. A. Martignoni - Schema storico-giuridico del Patriziato ticinese. - Lu­
gano, Grassi, 1917.

(3) Così ritiene A. Martignoni, dotto e diligentissimo ricercatore di storia ticinese.
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dom icilio  e nel luogo dove, a b  im m em orabili, avevano  faco ltà  di t r a ­
sferirsi. E ra  questo  u n  fa tto  com une partico la rm en te  ne lla  regione della 
Val V erzasca.

In  ogni caso la  V icinanza d i G ordola, ne lla  com posizione che ap ­
p a re  dagli an tic h i docum enti di cui ci occupiam o, non  ebbe seguito sino 
a ll’epoca no stra : già nel 1600 p u ò  considerarsi in  g ra n  p a rte  estin ta , ed 
oggi solo quailche nom e d i quel com une co rrisponde a  quelli p o rta ti dai 
m em bri dell’an tico  V icinato (4). Col volgere dei secoli questo  fu  p ro fo n ­
dam ente m odificato  e sostitu ito  da nuovi esponenti.

Del resto , tu tta  la  sto ria  di G ordola si im p ern ia  su  tre  elem enti, i 
quali dap p rim a coesistono e in  breve si r iducono  a  due soli: la  V icinanza, 
che aveva la  isua sede po litica  e g iu risd iz ionale  nel Com une e nel suo 
te rr ito rio ; la  F eudalità , che dom inava nel C astello  di G ordola, in feuda to  
d a l Vescovo di Como ai M uralto  (5) e poscia agli O relli: la  Chiesa, che 
possedeva nelle te rre  del C om une la  iparrocchia di S. P ie tro  (detta poi 
an ch e  « di S. V incenzo »), il M onastero  di S. M aria, un  convento  di 
U m iliati e possed im en ti te rrie ri.

Il po tere  superio re  si fece  sen tire  assa i debolm ente: in  generale  
G ordola seguì la so r te  della pieve di (Locam o; nel 1497 fu  p er breve 
tem po com presa  nel con tado  di A ngera, crea to  da Lodovico il Moro. 
Luigi XII possedette  in  te rr ito rio  di G ordola un  terraticum o pedaggio, 
che q u in d i passò ag li Svizzeri (6). Q uesti tu ttav ia , com e d ’ab itud ine , ri­
sp e tta ro n o  le consuetud in i e gli an tich i priv ilegi del com une, non  esi­
tan d o  a  sconfessare un  giudizio dato  in  sede g iurid ica, quando  questo  si 
fosse d im o s tra to  co n tra rio  al d iritto  della com unità  (cfr. te sentenze con­
tenu te  nel Regesto, in  d a ta  1537 —  luglio  10 e 1550 —  novem bre 7). E ’ 
questo  u n  elem ento  ohe non  deve essere trascuT ato  p e r avere  u n a  vi­
sione s to r ic a  c h ia ra  di un  periodo , che 'da alcuni, senza fa r  la  deb ita  
ragione delle ab itu d in i dei tem pi e in sp irandosi ad un a  a t titu d in e  c ritica  
an tis to rica , è s ta to  rap p rese n ta to  in  tu tti i suoi aspetti co n  tin te  così 
rom an ticam en te  truci.

Nè sa rà  p u re  fu o ri luogo rico rdare , p e r fa re  un  u tile  ra ffro n to  nel 
q u ad ro  sto rico  de l passato , ohe, in  sede im periale , i g iuristi dello S tudio 
bolognese avevano d ich iara to  sin dal 1158 * la  vo lon tà  del p rin c ip e  aver 
vigore di legge », e  che nello  stesso  a n n o  a  cu i s i rife risce  la  p rim a  delle 
suddette  sen tenze s i reg istrava, n e lla  m enzione d i un  episodio sanguinoso, 
il nom e d i quel duca A lessandro  de Medici, che teneva F iren ze  non già 
in  v irtù  d i s ta tu ti  o di privilegi c ittad in i, m a per l ’opera  delle  a rm i di 
C arlo V e della  vo lontà d i C lem ente VII.

R ito rn an d o  a lla  sto ria  d i G ordola, rico rderem o  che dei tre  elem enti

(4) Cfr. Familiennamenbuch der Schweiz. - Ziirich, 1940.
(5) Cfr. Dictionaire Historique e Biographique, g. c.
(6) Dìctionaire Historique e Biogra'phique, loco cit.
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sui quali si fonda, la F eudalità  fu  quello che  lasciò senza dubibio rim - 
p ro n ta  p iù  lieve, anche  p e r la sua rap id a  scom parsa.

N on pare  in fa tti che i signori del castello  d i G ordola abìbiano avuto  
una vera  ingerenza negli a ffa ri locali. T ra  le pergam ene più  an tiche  se 
ne trovano  alcune, d e l 1308 e 1387, nelle q u a li esiste la m enzione del 
raduno  della  V icinanza « in  r ip a  de  G ordora, sub tu s  castrum  de G ordora » 
e qu indi « ad  C astellacium  », m a nessuno dei fe u d a ta r i vi com pare, con 
u n  d iritto  a ttivo  qualsiasi, neppure  com e vicino. P e r  converso, nel 1308, 
i vicini d i G ordola investono a d  enfiteusi perp e tu a  di u n  certo  te rren o  
sito  « in Saregio seu  in  B rogario  (?)», o ltre  un  « Ugozonus de  D uno de 
Scona », anche  u n  « Z onfredus de Orello de  L ocam o  » ed u n  « Sym o de 
O rello », n o nché  u n  « dom inus Jacobus Boya de  M uralto  », m a  nessuno 
dei M uralto  o degli O relli (alle cui fam iglie e ra  sta to  in feuda to  il ca­
stello di Gordola, rispe ttivam ente  nel 1189 e 1257; 1263) :(7) com pare in 
seguito  fra  i p a rtec ip an ti a i rad u n i d e lla  V icinanza.

I nobili tu ttav ia  possedettero  a lungo dei beni, in  te rrito rio  di Gor­
dola, sicché nel 1426 e nel 1430 si ritrovano  dògli O relli ch e  cedono alla 
com un ità  di G ordola, nel p rim o  caso, in  vendita, i 14/30 e, nel secondo, 
in en fiteusi novennale, « q u arte rio  uno » d e ll’Alpe di M ognora. Nel 1428 
(gennaio 22) si trova T indicazione di un noce, esistente in  una località 
ch iam ata  «• ad  C avatortam  », ch e  apparteneva  ad u n  « Johannes de  Mii- 
ra lto  de L ocam o  ». P robab ilm en te  le vendite e le cessioni suddette  sono 
u n  ind ice di quel declino della nobiltà  feudale, che in  certi paesi era  in ­
com inciato  da  u n  paio d i secoli.

II castello d i G ordola sarebbe sta to  d is tru tto  nel 1380, d u ran te  le 
lotte fra  Guelfi e Ghibiellini (d). T u ttav ia  nella  pergam ena del 1387, già 
c ita ta , si rileva  che la V icinanza d i G ordola si ad u n av a  in  quell’an n o  «ad 
C astellacium »; m olto probab ilm ente questa  espressione non  si rife riva  
p rop rio  a lla  rocca, designata  o ttan t’a n n i p rim a com e il « ca s tru m  de 
G ordora », bensì, con l’evidente efficacia d e lla  paro la  peggiorativa, a i 
ru d eri d i quella.

In  nessun  caso  appare  che la V icinanza d i G ordola abb ia dovu to  r i­
nunc iare  a lla  p ro p ria  effe ttiva au tonom ia : gli Orelli, i  M uralto, i V itani 
si facevano guerra , p rendevan  p a rtito  o ra  p e r  l’im perato re , o ra  p e r il 
papa, d ifendevano  od assa livan  L ocam o, m a  il piccolo com une rustico  
con tinuava coi suoi consoli e coi suoi p rocu ra to ri, m en tre  le bu fere  delle 
g are  feudali rom bavano  a ll’in to m o  e noU’indebolirsi d e lla  po ten za  dei 
nobili si p ro filav a  sem pre più sa ld a  la com pagine e la  libertà  del co­
m une.

Le u ltim e citazion i degli O relli, nei docum enti gordolesi, .sono del

(7) ibidem.
(8) Dictionaire Historique e Biographigue, loc. cit.
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1542, 1544 e 1550: nelle  d u e  prim e u n  « Jo h an n es de O rello » del ram o  
dei F ilip p in i è ch iam a to  quale  a rb itro  in  u n a  lite f ra  la  V icinanza di 
G ordola e du e  coniugi, « D om inicus f.q . S ilvestri Z ulierii de Dido » e 
« M aria, filia  q .e t heres Zanis T hon ii R usche de G ordula », p er d iritti di 
v ic inato ; nella  te rza  u n  « Jo h an n es de O rello », che è senza dubbio  lo 
stesso di cui sopra, isi trova  a  d ifendere la  causa  di un  « Jo h an jaco b u s 
de D uno de L ocam o, h a b ita to r  Schone » e d i «uo fra te llo  « T hadeus » 
con tro  i vicini di G ordola, in  m erito  a l beneficio  della  chiesa di S, V in­
cenzo di Tenero.

Nei d ocum en ti del P a triz ia to  d i G ordola la  nob iltà  feudale non  !ia 
lascia to  a l tr a  traccia .

Degli a ltr i due elem enti, che fa n n o  la s to ria  della p icco la  te rra  lo- 
carnese , la  V icinanza è di g ran  lunga quello  p iù  im portan te .

E ssa si rad u n a v a  nei luoghi ipiù vari, o ra  « in  r ip a  de G ordo ra  »,. 
vale a  d ire  su lla  sponda della Verzasca, o ra  p resso  il castello , ta lvo lta  in  
luoghi ap p a rten e n ti a  c ittad in i privati, a d  esem pio, nel 1364, in un a  p ro ­
p rie tà  « dom in i hered is q. A ndrio li de G ordora » ; nel 1365 nel p o rtic a to  
della casa del console « Com otus »; n e l 1401 « in  cu ria  dom us haihitationis 
heredu in  q. B crtram i M ulete de L ocam o  » ; ne l 1419 in  casa del sag re­
stano  d e lla  ch iesa  di S. V incenzo..... Non m ancavano  le adunanze fa t te  in
p iena cam pagna, com e quella  del 1366 « ad  b re ra m  de G ordura », e del 
1428 —  gennaio  22, « in  cam p ag n ia  de G ordora » so tto  il noce del fu 
G iovanni di M uralto . A nche il sag ra to  della ch iesa  di S. V incenzo fu  
scelto, nel 1434 e in  a ltr i a n n i anco ra , com e luogo d i riun ione.

Q uesta aveva luogo so litam en te al suono della  cam p an a  d i d e tta  
ch iesa (fuorché nel 1428. in  cui si ad u n a v a  al suono di u n a  tro m b e tta  —  
« sono tubu le  »), e qu es to  rich iam o p roven ien te  dal b ronzo  sacro  non  
era  p rivo  di u n  in tim o  significato : o ltre  a  rico rd are  l’id ea  d e lla  com u­
n ità  che, col favore d iv in '', aveva rag g ru p p ato  in  u n  un ico  vincolo di 
fo rtune , di lo tte  e di v icende ta n te  so rti di uom ini, r ico rd av a  anche, a  
fondam ento  della  lib e rtà  d e l com une, i d iritti e i priv ilegi d i cui godeva, 
f ra  i quali quello  pu re  di eleggere il p arro co  e b enefic ia le  « Ecclesie 
Sancii V incentii de T enderò  » della quale gli uom ini di Gordola « an ti- 
q u itu s ..... fu e ru n t..... p aro cb ian i seu p a tro n i » (cfr. 1537 - luglio 10).

Nel 1235 la  V icinanza era g o v ern a ta  d a  due consoli, a l la  la tina , m a 
nel 1308, e ipoi di seguito lungo il corso dei secoli, ne ebbe uno  solo (9).

I consoli convocavano la  V icinanza per ogni a tto  che rifle ttesse  le 
p ro p rie tà  e gli in teressi del com une, ed i v ic in i com paiono quali d ire tti 
a m m in is tra to ri dei ben i com unali. T u tta v ia  p er certi a f fa r i  d ’indole p a r ­
tico lare , specia lm en te  per co n tra rre  p restiti o p e r  « ta re in giudizio, no ­
m inavano  an c h e  dei « sindici » e  « p roou ra to res », e tale ca rica  non  era

(9) Nei primi del 1600 assistito da un vice-console.
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incom patib ile  con q u e lla  di console: nel 1401 trov iam o a  Gondola un 
« A ntonius de Grasisis », console, ohe viene an c h e  eletto  quale « s ind icus 
et p ro c u ra to r  » de lla  V icinanza.

Q uesta, nei p iù  an tich i docum enti è sem plicem ente in d ica ta  com e la 
V icinanza « de G ordora » (1235; 1308); nel 1364 si trova invece la  deno­
m inazione « de G ordora, d e  B azedario , de C ontra snb tus et de Cugniasco; 
nel 1365, « de G ordora » ; nel 1387, « de G ordula et de B azedario  » ; dal 
1423 tu ttav ia  d o m in a  la  designazione « de G ordora, SaJvadiga et Baze­
dario  », com prenden te  G ordola con le  frazion i a t tu a li di Selvatica (presso 
la  Verza'sca) e di Bazzadée, e questa fu  ce rtam en te  la  p iù  regolare e du ­
revole estensione del com une.

Gondola conobbe freq u en ti con troversie  in  m erito  a  question i di di­
r itto  vicinale: nel 1523 ci fu  un  a rb itra to  di « Saviolus (?) de Kozollo » 
p e r  com porre am ichevolm ente u n a  lite sorta , per certe  spese di u tilità  
pubblica, f ra  il V icinato di G ordoia e gli a ltr i che, p u r  ab itan d o  nello  
stesso luogo, com e dice il docum ento  « non  su n t vicini ». Questi erano  
rap p resen ta ti d a  « Zanes, f.q. D om inici K uschoni de M ergossia » e « Za- 
nes, f.q. Jo an n is  P ed re tin i ». Nel 1542 sorse u n ’a l tra  questione coi due 
coniugi d i cu i s’è detto. Nel 1601-1603 u n a  vertenza p iù  im p o rtan te  m ette  
di fro n te  « vicini nativ i » e « vicini fo restie ri » : l’a rb itra to  è p ronuncia to  
dal conso le e d a l vice-console. La d istinzione f ra  « nativ i » e « fo restie ri » 
che sono tu ttav ia  « vicini » deno ta  che nel rigido concetto  (teorico) del 
V icinato si è già in tro d o tta  u n a  ce rta  m oderazione. U n d iplom a dello 
S coltetto  e Consiglio di L u ce rn a  pone fine , nel 1628, alle question i vi­
cinali.

P er ciò che r ig u ard a  i beni te rr ito ria li d i G ordola, il criterio  se­
guito  dalla V icinanza, di n a tu ra  essenzialm ente econom ica, può essere 
così riassun to : acqu isire  al com une nuove te rre ; concedere queste in  en ­
fiteusi a  p rivati, (quando non  debbano essereuadibite a d  uso della  Vici­
nanza), p e r il corriispettivo di can o n i da pagarsi p reva len tem en te  in de­
naro; d ifendere  nel m odo p iù  valido  le p ro p rie tà  ed i d iritti fond iari del 
com une.

C irca l’acquisto  di nuove te rre , occorre fa re  speciale m enzione del­
l’Alpe M ognora. D u ran te  il ’400 la V icinanza di Gordola, in sp irandosi 
eviden tem ente ad  u n a  linea  d i co n d o tta  ben  determ ina ta , cercò di es ten ­
dere quan to  p iù  po teva il suo possesso su ll’Alpe M ognora, la cui p ro ­
p rie tà  era in iz ia lm ente degli Orelli, dei M agoria e di a ltr i. Gli istrom en ti 
di vendita  del 1426, 1427, 1481, 1482, si rife riscono  ap p u n to  a l g raduale  
estendersi dei possessi di G ordola (acquirente) su ta le  Alpe, la  cu i p ro ­
p rie tà  doveva essere di g ran d e  in te resse  p er l’alpeggio  del bestiam e. 
Q uando non  po tevano  co m p rarn e  qualche porzione, la  p rendevano  in  a f ­
fitto : così u n a  en fiteusi del 1430 tra tta  dell’a ffitto  « d e  q u arte rio  uno  » 
deH’Alpe M ognora, p e r u n  periodo  di 9 an n i, fa tto  da un « G obardus » e



24 BOLLETTINO STORICO

dia sua m ad re  « U rsina », en tram b i « de C reilo  de L ocam o », a lla  com u­
n ità  dei Gordolesi.

Come ’si disse poc’anzi, la  n ob iltà  dei feud i a  poco a poco si spo­
gliava delle te rre  av ite , ab b an d o n av a  i caste lli p e r  e n tra re  a  fa r p a rte  
di più p lacida  v ita  en tro  le m u ra  c ittad ine  e, ad a tta n d o si a l  m u ta to  o r ­
d ine di cose com e le era concesso dall’orgoglio o d a lla  fie rezza  del san ­
gue, acce ttav a  di bu o n  g rado  di po rsi a  capo di quella  bo rghesia  e di 
quella  com unità  rustica, la  cui ascensione e ra  s ta ta  la  sua rovina, e di 
ra p p rese n ta rn e  o d ifen d e rn e  gli in te ressi nelle cariche di « avogadri », di 
podestà, di p ro cu ra to ri, di cancellieri.

Il periodo  della s to ria  d i C o rdala  che  o ra  c i occupa è q u an to  m ai 
ca ra tte ris tico  e segna la  m a tu rità  di u n  processo  o ram ai com piu to ; anche 
i docum enti del piccolo com une ne h an n o  se rb a to  un a  traccia .

Gondola dovette d ifen d e re  i suoi possed im enti dell’Alpe M ognora 
dalle  p re tese  de lla  com u n ità  di V ogam o, la  quale, p e r  ce rta  sua  p ro p rie tà  
« in  et super Alpe R ien tie  et S tanazii » veniva a  co n fin a re  col te rr ito rio  
dei Gordolesi. Un G aspare G hisler di Uri, nel 1536, determ inò  i lim iti dei 
due com uni con un a  su a  sentenza.

Non an d ò  m olto  che i vicini di G ordola dovettero  di nuovo s ta re  in  
giudizio, insiem e a  C entra, p e r le u su rpaz ion i di 'pascolo che quelli di 
M inusio com m ettevano a  lo ro  danno. U na p receden te sen tenza del L and- 
fogto aveva riconosciu to  il d iritto  di G ordola ed aveva vietato a i Minu- 
siesi di f a r  pasco lare  le loro  bestie  su l te rrito rio  deH’a ltro  com une, m a 
M inusio aveva fa tto  appello  ag li am basc ia to ri. T u ttav ia  la  sen tenza che 
questi diedero, nel 1544 —  (novem'bre 15}, riconferm ò il buon  d iritto  di 
G ordola e C entra.

F ra  gli am basc ia to ri òhe la em anarono , nel rad u n o  di Baden, si tro ­
vavano personaggi m olto  illu s tr i nella  s to ria  della Svizzera: in n an z i tu tto  
quel Jo suè  von  B ero ld ingen  che aveva com battu to  a M arignano, e ra  stato  
a rb itro  f ra  i C onfederati e il Vescovo di Basilea, ed e ra  s ta to  f r a  i ne­
goziatori della pace di S. G iuliano (1530) e della  pace di Zurigo, l’anno  
app resso . Aveva da poco organizzato  la  G uard ia P o n tific ia  di Bologna, 
della  quale e ra  s ta to  fa tto  colonnello  e, o ltre il tito lo  d i 'cavaliere del 
S. Sepolcro, recava an c h e  quello  di cui l’aveva insign ito  P ao lo  IH  nel 
1542. Poi, Niclau's von W enngi, che era  s ta to  consig liere, tesoriere, a l­
fiere  e sco ltetto  di Soletta, ed aveva .avuto ‘gran  p a rte  nella  pacificazione 
della  su a  c ittà , trav ag lia ta  dalle lo tte  religiose. T ra  gli a ltr i, d a  rico rd are  
H ans R udolf von E rlach , sco lte tto  di M orat nel 1530, m em bro  del Con­
siglio di B erna da q u a ttro  an n i. In fine , H ans R udolf L avater, il p itto re  
vetraio , ohe aveva com battu to  a  P av ia  nel 1512 e  nel 1521 e ra  s ta to  a l­
fie re  nelle  m ilizie papali, qu ind i legato dei Z urighesi a  C lem ente VII, co­
m an d an te  de i C onfederati d u ran te  l’ invasione della T urgov ia e delle 
te rre  dell’A bbazia di S. Gallo, com e p u re  nella  p rim a  g u erra  di Cappel.
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N ella seconda aveva avu to  il g rado  di com andan te in capo. Nello stesso 
an n o  della n o stra  sen tenza poi (1544), era  sta to  eletto  borgom astro  d i 
Zurigo.

Non risu lta , dai docum enti di cui tra ttiam o , che la V icinanza di Gor- 
dola abb ia  av u to  a ltr i  fastid i in m erito  a l possesso del suo territo rio .

Si è rilevato  che, p e r ciò ohe rig uard a  ra ro m in is traz io n e  delle loro 
terre , i Gordolesi seguirono u n  criterio  essenzialm ente econom ico: questo 
può a p p a rir  ch iaram en te  da un  elem ento  p a rtico la re : m en tre  i con tra tti 
di enfiteusi fa tti da a ltre  V icinanze (ad es. Minusio) tendono  in m odo 
precipuo  a lla  costituzione di ren d ite  in derrate agrìeole, su ven tun  con­
tra tto  di ta le  n a tu ra , conclusi dalla V icinanza di Gordola, ben  16 stip u ­
lano  il pagam ento  di u n  can o n e  in denaro, m entre  2 am m ettono  u n  ca­
none m isto (denaro  +  derrate) e 3 so ltanto, u n  canone che f ru tta  p u ra ­
m ente derra te .

A m io vedere, si t ra tta  di un  procedim ento  ben  definito , inteso ad  
ev itare  alla V icinanza il perico lo  di dover co n tra rre  dei p restiti, o di do­
ver co n tra rn e  di troppo  gravosi, p e r m ancanza di denaro  liquido, in  d i­
fe tto  di che  il com une patrim onio  fon d iario  av rebbe  dovuto essere, in  una 
ce rta  m isura, alienato .

Il terzo  elem ento  della sto ria  di Gordola, la  Chiesa, h a  avuto  con la 
V icinanza, com e è natu ra le , co n ta tto  p iù  in tim o  e d u ra tu ro . Sappiam o 
che il castello  di G ordola e ra  s ta to  infeudato  a i M uralto  d a l Vescovo di 
Como, insiem e a l feudo del castello e della c ittà  di L ocam o, nel 1139 (10). 
P resso  il castello esisteva u n  tem po il M onastero di S. M aria. A Tenero , 
p resso  la  Chiesa d i S. M aria esistette, dal 1298 al 1610, anche u n  Con­
vento d i Um iliati, m a a ttu a lm en te  di questi edifici non  esiste p iù  trac ­
cia (11). L a ch iesa  parrocch ia le  d i Gordola, si trovava an ch ’essa nel cen tro  
religioso della com unità , a Tenero . Non si sa quando  fu  stacca ta  dalla 
p arro cch ia  p rim itiva  di S. V ittore di M uralto. Nel 1364 la  parrocch ia le  
di G ordola viene nom inata  come la  ch iesa  d i S. P ietro , m a nel 1419 la 
m enzione che se ne fa  è quella  « Eccllesie Sancii V icenzii de T enderò  » ; 
nel 1434 è anco ra  c ita ta  con « Ecclesie Sancii Vicpntii de T endro  » ; ne l 
1448, « Sancii Vicenzii de T enderò  »; nel 1455, la denom inazione è m e­
glio de term inata : chiesa « Sancii V icentii d e  T endro  et d e  G ordola », 
finché nel 1463 è d e tta  « Sancii P e lri de G ordula ». L ’anno  appresso , un 
no ta io  scrupoloso spiega ch e  si t ra tta  « Ecclesie Sancii V icentii de Gor- 
dora, a liarum  Sancii P e tri »: am m iriam o  la  p recisione e perdoniam ogli 
il poco la tino  ! Ma nel 1479 —  (dicem bre 3), p er causa  della  g ram m atica, 
le chiese son d iven ta te  due e si p a rla  « E cclesiarum  S ancto rum  P e tri et 
V incentii de G ordula ». Nel 1518 si rim ed ia  a llo  svarione, e troviam  no-

(10) cfr. G. Sarinel’li - La Diocesi di Lugano, Lugano, « La Buona Stampa > 
1931, p. 145.

(11) cfr. Dictionadre Historiqne e Biographiqne, 1. c.
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m in a ta  la  « Ecclesiam  S ancii V icenzii de T enderò  » o p p u re  « S ancto rum  
P e tr i e t V icenzii de T enderò . Nel 1537 e 1550 p erm ane il noime « Ecclesie 
S ancii V icentii (opp. V incentii) d e  T enderò  ».

In  sostanza, la  chiesa di G ordola e ra  m eglio conosciu ta sotto  il ti­
to lo  di S. Vincenzo.

D u ran te  il ’400 la  nom ina del parroco  di G ordola e ra  devo lu ta al 
Vescovo di Com o: in fa tti nel 1463 un  « dom in u s p resb y te r B ap tis ta  de 
V iolata, de L o cam o  », ch e  e ra  sta to  c u ra to  d i Gordola, r in u n zia  al b e­
neficio  ecclesiastico nelle m ani di « L az a ru s  S caran ipus », vescovo di 
Como. Dieci m esi p iù  ta rd i, nel 1464 —  (gennaio 30), un  « p resb ite r 
Zanes, if.q. Jacob i de Cam ede » d ich iara  di a v e r  ricevuto  a  saldo di ogni 
suo avere, e p e r  l’a rb itra to  del Vescovo suddetto , la  .somma di 55 ducati 
d ’oro, sborsatig li d a lla  V icinanza di Gordola. E ra  p robab ilm en te  l’im porlo  
a n n u o  del beneficio  parrocch iale .

Nel 1479 —  (dicem bre 3) si tr a t ta  d i un  « dom inus D onatus de Gri- 
lionibus de Schona », rap p resen ta to  dal « dom inus p resb y te r P e tru s  de 
G rilionibus de Schona, a rc h ip re sb y te r  Ecclesie p lebane Sancii V ictoris 
de L o cam o  », che rassegna le sue d im ission i al vicario  g enera le  « in spi- 
rilu a lib u s », cioè a  « dom inus B arto lim eus de P eran x in o  ».

Q uesti partico la ri, docum enta ti dalle pergam ene, inducono  ad  u n a  r i­
flessione: si ritiene  d a  a lcun i che i p arro c i delle p arrocch ie  ru ra li che a 
m ano  a  m ano  vennero  staccandosi dalla  p a rrocch ia  p le b an a  di S. V ittore, 
fossero, sino a l  Concilio di T ren to , nom inati d a ll’A rciprete  della  ch iesa lo- 
ca rnese  (12). D’a l tr a  p arte , delle sentenze in  d a ta  1537 - (luglio 10) e 1550 - 
(novem bre 7) r isu lta  che il d iritto  della n o m in a  del parroco  toccava a lla  
V icinanza di G ordola. L a p rim a  di dette  sentenze d ich iara  segnatam ente 
che, della  ch iesa  di S. V incenzo di T enero , « an tiq u itu s  ipsi C om une et 
H om ines de G ordula et eo ru m  precessores fu e ru n t..... p aro ch ian i seu p a ­
tro n i..... e t sem per h ab u e ru n t ju s  p a tro n a tu s  ac titu lum  et ac tionem  eli­
gendi cu ra to rem  ». Un fascicoletto  ca rtaceo  del 1568-69, poi, tra t ta n te  di 
un  processo fra  i Gordolesi ed il cu ra to , « L eonardo  A bundii di S cona », 
m o stra  che la V icinanza non  aveva b isogno di r ico rre re  a l Vescovo per 
rego lare  i p ro p ri ra p p o rti col p a rro co .

A qu esti docum enti b isogna agg iungere  un istrom ento di transazione 
senza data , ch e  si rife risce  an c o ra  ad  un a  questione f ra  il suddetto  cu ra to  
(« L eonardus de Abondiis, rec to r Ecclesie S ancto rum  P e tri e t V incentii 
de G ordula ») e la  C om unità , rap p rese n ta ta  d a l console, « co ram  Taddeo 
de Duno, a rc h ip re sb ite ro  C ollegiate Ecclesie S ancii V ictoris de L o cam o  ». 
Q uesto T addeo  d i D uno ifu a rc ip re te  d i L o cam o  dal 1557 al 1589, (13) 
vale a dire, secondo q u an to  è  sta to  esposto più sopra, in  un  periodo  in

(12) cfr. Sarìnelli, - La Diocesi di Lugano, pag. 143.
(13) cfr. Dictionnaire Historique & Biograpliique, voi. II, p. 723.
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cui l ’A rc ip rete  di S. V itto re n o n  aveva p iù  il d iritto  elettivo nelle  p a r ro c ­
ch ie ru ra li; p e rtan to  la  sua  m enzione deve ritenersi p riv a  di ogni signi­
ficato  dhe so rpassi quello  di u n  a rb itro  esperto  ed equanim e.

P e rta n to  la  ques tione  della  p a rro cc h ia  di Gondola si riassum e nei 
seguenti te rm in i: 'da un  lato , dal 1463 a l  1479, re iez io n e  del iparroco a p ­
p a re  di com petenza del Vescovo di Conio; d a ira ltro , nel l'537, si trova 
l’a fferm az io n e  che an ticam en te  la  V icinanza di G ordola aveva il p a tro ­
n a to  della  chiesa di S. V incenzo, e che sempre aveva av u to  il po tere  e il 
d iritto  di eleggerne il parroco . P oiché dal 1479, in  cui si trova a ffe rm ato  
il d ir itto  del Vescovo, al 1537, in cui il ju s  p a tro n a tu s  ed il titu lus eli­
gendi è de'ila V icinanza, non  decorrono  che 58 anni, q u e ll’« an tiq u itu s  »
non  si può in ten d ere  in  senso relativo , m a  in  senso assoluto, e la  que­
stione a p p a re  inesp licab ile.

R itengo tu ttav ia  che, in  d ife tto  d i a l tre  testim onianze, si possa pro- 
balbilm ente r iten ere  ohe la  p arro cch ia  di G ordola ab b ia  seguito uno  svi­
luppo  diverso da quello  delle a l tre  parrocclhie ru ra li de l 'Locarnese; Che 
il d iritto  di eleggere il p a rro c o  sia passato  assa i p resto  nelle  com petenze 
della  V icinanza e ohe solo p e r  r im ed iare  a qualche abuso  o p e r  m eglio 
provvedere ai bisogni ispirituali della  p a rro cch ia , ta le d iritto  sia sta to  
devoluto  nel ’400 a l Vescovo, il q u a le  e ra  anche a lto  signore feuda le ,
o ltre  che  dei castello  —  finché c ’era  —  a n c h e  di b en i fo n d ia rii, in  te r r i­
to rio  di G ordola.

In  tale m odo il Vescovo av rebbe  tenu to  ta le  d iritto  di elezione p iu t­
tosto a  nom e della  V icinanza, che  di sé stesso, e si sp iegherebbe com e 
ne l 1537 i G ordolesi po tessero  p roc lam are  d i  aver sem pre posseduto  la  
faco ltà  di eleggere il  cu ra to , o ttenendone d a l 'Com m issario di L ocam o  il 
pieno riconoscim ento  giuridico.

In  ogni caso, la  V icinanza di G ordola vegliò a ffin ch é  questo  suo 
d iritto  non  le fosse  stroippato, e se. ne valse quando  credette  oppo rtuno : 
nel 1537, p e r  l ’elezione di « Jo h an n es Jacobus de D uno  », con tro  « J o ­
hannes de B echariis », nom inato  dag li A m bascia tori; n e l 1550 p e r  l ’ele­
zione di « Jo h a n an to n iu s  Nessii de L o cam o  » in  luogo de l « Jo h an n es 
Jacobus de D uno ». 'Come poi s’è visto, nel 1568-69 la  V icinanza rego­
lava p er m ezzo del fo ro  civile le vertenze che po tevano  nascere  co l p a r ­
roco, an c h e  —  'aggiungiam o —  p e r  quan to  rig u ard av a  il buon  andam en to  
della p a rro cc h ia  e la  rego lare  a'dem pienza a i doveri della  cu ra  d ’anim e. 
Q uanto  serve a  d im o s tra re  ohe la  'Com unità aveva il po tere di sindacare  
la  condo tta  del parroco , senza dubbio  in  rap p o rto  a  'qualche istrom ento , 
rogato  dal notalo , nel 'quale 'gli im pegni del cu ra to  erano  'Stati n e ttam en te  
s tab iliti alPepoca della  sua nom ina.

In  'quanto  a  'quel « Jo h a n n es  de B echariis » c itato  nel 1537 e 1550, 
si tra t ta  di quel G iovanni B eccarla , d ap p rim a  p re te  ca tto lico  rom ano , 
che nel 1540 in iziò  a  'Locam o la  p red icazione evangelica, fu  a rres ta to  nel
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1549, dopo la fam osa «disputa» avvenuta nel caste llo  d e lla  c ittà  e d ivenne 
poi, p e r  un  ce rto  tem po, il p as to re  dei L ocarnesi evangelici rifug ia tisi 
a  Z urigo (14).

P e r  qu an to  r ig u ard a  la  Chiesa, dunque, la  V icinanza di G ordola 
seguì u n a  condo tta  non  dissim ile d a  quella  che aveva tenu to  in  m ateria  
econom ica: si m ostrò  p ro n ta  a  'favorire l ’esercizio del m in is te ro  sp iri­
tua le  (cfr. an c h e  l’in v estitu ra  del sagrestano , detto  « m onacus », nel suo 
beneficio  d iaconale o « m onegaretie  », 1419 —  d icem bre 17; 1518 —  d i­
cem bre 4) m a  fu , an c h e  n e i rig u ard i di quella , gelosa custode dei pro- 
p rii d iritti. D al la to  del po te re  m ateria le , ta n to  la  F eudalità , q u an to  la  
Chie.sa usc irono  sm inu ite  dal p rocesso  sto rico  del M edio Evo anche in 
quella  p iccola te rra  che f u  G ordola, m en tre, f r a  i due ceppi che p iega­
vano, si elevava semipre p iù  valido e conscio d e lla  sua forza, quello  della 
V icinanza e del libero  Com une.

Q uasi a segno  d i questo  svilujypo, o rm ai p e rfe ttam e n te  concluso, è 
d a  rico rdare , tra  i docum enti d e l P a triz ia to  dì G ordola, un  fascicolo 
ca rtaceo  del 1691-92, in  cu i sono co n ten u te  le convenzioni stipu la te  fra  
G ordola e i com uni di B rione V erzasca, di 'Lavertezzo, di F rasco , d i Cu- 
gnasco, d i C orippo, in  rap p o rto  a question i di fuocatico , di coscrizione, 
di d ir it t i  di pascolo, ecc. in te ressan ti, in  senso p iù  vasto, tu tta  la  com u­
n ità  della  V erzasca.

A ltro, i docum enti suddetti, non  ci sanno  d ire , ch e  la  s to ria  di G or­
dola non  è  s ta ta  di quelle ch e  p e rco rro n o  le vie m aestre  d e l m ondo, e 
noi sta rem o  paghi di averla  seguita sui sen tieri verd i della « villa », f ra  
le b ru g h ie re  e i ca stag n eti a specchio  d e l fium e.

D al p u n to  di v is ta  lingu istico  le  pergam ene e le ca rte  in  questione 
o ffro n o  m a te r ia  a  qu alch e  no tic ina  in te ressan te .

In n an z i tu tto  il nom e di G ordola; esso co m p are  n e i no stri docu­
m en ti nelle seguenti fo rm e: G ordora, 1235; G ordura, 1366; G ordulla, 
stesso anno ; G ordula, 1387; Gordola, 1455. L ’u ltim a fo rm a è q u e lla  in ­
fine  che è p rev a lsa  n e i re tà  m oderna . In  ra p p o rto  a lla  su a  etim ologia ci 
si deve rife rire , senza dubbio, a  volg. lat. « g u rd u s », nel senso di « ad ­
densato , ingorgato , inspessito  », r ico rdando  nel con tem po ch e  in  u n  do­
cum ento  leventinese del 1455 (15) si tro v a  il vocabolo « go rd u lla  », la ti­
nizzazione di u n a  p a ro la  d ia lettale , che sem bra p ro p rio  ind icare  un a  
co rda  u sa ta  p e r  la  to rtu ra , u n a  « r ito r ta  », vocabolo a l  q u a le  si deve 
im m edia tam en te  ra ffro n ta re  il nom e di G ordola, il cu i significato  sarebbe

(14) cfr. Taddeo Duno - L’esilio dei Locarnesi - Ed. del « La Scuola », Belliiizona 
(Ristampa dell’edizione di Basilea). Il suddetto non va confuso con Taddeo de Duno, 
arciprete di Locamo dal 1557 al 1589, che nel 1550 sosteneva le parti del fratello 
Gian Giacomo.

(15) 1455, 7 febbraio; Leventina: nell’Archivio Cantonale. Si tratta di verbali di 
un processo per veneficio a carico di Giovanna, vedova di Giacomo Franzoli, di 
Prato Leventina. Già ipubblicati in Boll. Stor. della Svizzera Italiana, 1883.



D E L L A  S V IZ Z E R A  IT A L IA N A 29

perc iò  quello  di « p icco la  te rra  's tre tta  » fra  la  cu rv a  della  V erzasoa ed i 
m onti. 'Cfr. i nom i 'di G orduno e 'Gordevio, la  cu i s ituaz ione locale è del 
tu tto  analoga.

N otiam o qu ind i a ltr i nom i locali (16): « a d  Salvatioham  sub tus Al- 
pedum  Ganee », 1235; S ervaticha, 1366; Salvatica, 1374; S ervatica, 1387; 
Salva'diga, 1419; 'Salvateca, 1426; Salvadega d e  G ordora, 1428; Salvatigha 
de G ordulla, 1490; =  Selvatica, fraz io n e  di G ordola presso  la V erzasca; 
la t. « silvaticus » =  incolto, silvestre.

In  seguito: « de 'Bazedario », 1308; « de B azadario  », 1365; « de Batze- 
d a rio  », 1401; « de B ezedario », 1455; « d e  B azaderio  », 1485 =  Bazza- 
dèe, a l tra  frazione di G ordola; Tetim ologia non  ne è ch ia ra ; — « de
B iam ognia  », 1235 =  .Ramogna, to rren te  del L ocarnese; il confron to  di 
qu es to  nom e co n  engad. « ram p u g n er » =  « fa r  rum ore , rum oregg iare  » 
(cfr. it. « ram p o g n are  », lom b. « tam ugnà ») sarebbe suggestivo e, in  tal 
caso , il significato  'sarebbe quello  di (to rren te) « b ro n to lone  », m a r e s i­
s ten za  d i a l tr i  nom i ad ugual desinenza q u a li P iazzogna, O sogna, eoe. 
ci avverte  che l’o rig ine lingu istica  deve esser 'diversa: deve tra tta rs i sem ­
plicem ente di u n  accrescitivo  col senso di « rio  lungo », « r i(p )a  m agna », 
che spiega re s is ten z a  del prim o elem ento vocalico -i-; (17) ■— « de Se- 
regio », l'235; « d e  iSare'gio », 1308; « in  Sareg io  seu in  B rogario?  », stesso 
a n n o ; « in  .Salogio », 1365; « in  Saregio  de G ordora p ro p e  R onchazi- 
n iu m  ? », 1423; «'de Sareg io  de G ordora seu de ■Maippo, 1428 »; « in  Se- 
reg ium  'de G ordo la» , 1455; « in  S arag io  de G o rdo ra» , 1457; « a d  Sale- 
g ium  illoTum B ellozini? », 1509; « a d  -Saregium de R onchatio  », 1521 =  
Saleggio, nom e d iffuso  nel (Locarnese ad  ind icare  u n a  località  ove c re ­
scono salici e canne; lat. « sa liceus »; —  « d e  C erro » , 1235 =  C erro , 
p resso  Rovio, oppu re  Cerro, in  'Italia, p resso  L avano; lat. « ce rru s » (spe­
cie di querc ia); —  « de G arabiolo », 1235 =  Garab'biolo, villaggio italiano, 
so p ra  M accagno; la  « ca rabb ia  » 'è un a  stanga nei pergo la ti delle viti. —  
« d e  T enderò  », 1235; « de T endaro  », 1308; « de T end ro  », 1434; « de 
T e n d ro  de G ordo ra  », 1479; =  T en e ro ; i docum enti recano  'la fo rm a d ia­
le tta le  la tin izza ta ; lat. (locus) « ten er » =  te rren o  m olle, tenero , (già r i­
levato  dal Salvioni). —  « de 'C antra », 1235 =  C en tra ; il nom e del paese 
deve aver avuto  orig ine 'dalla denom inazione « locus de c e n tra  » =  « la 
te rra  d irim petto  », 'g iustificata da lla  sua  posizione, p ro p rio  d i fro n te  a l ­
l ’in se n a tu ra  de l lago, che si trova  fra  M inusio e T en ero ; —  « de Lo­
c a rn e  », 1235 =  L o carn e ; secondo il Salvioni, d a  lat. « lu ce rn a  » =  
« fan a le  », p e r  la  p robab ile  esistenza d i u n  fa ro  a  gu ida dei b a tte llie ri;

(16) In genera'le, quando non è possibile stabilire la forma esatta del nominativo, 
1 nomi sono citati nei caso e con le iparticelle icon ile quali si trovano ne! documento.

(17) Avevo già scritto queste righe quando mi capitò sott’occlno la nota pubbli­
cati liti «Bollettino Storico» cit (1899, p. 86), nella quale, a conferma della suddetta 
induzione, si fa menzione idei nome di «Ripa Moniae» dato al torreiiie Ramogna in 
un di-cumentc antico.
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cfr. fr. « lu ta rn e  » =  « ferito ia , finestruo la  »; —• « de T rav alia  » 1235 =  
Val T ravaglia, in  te rr ito rio  ita lian o  (18); —  « d e  F e tu d a  d e  M oyto », 
1308 =  (probabilm ente): F aedo  di M otto; dovrebbe ind icare  u n  luogo 
p ia n ta to  a faggi, m a la  p aro la  la tiila  ilon risponde ap p ien o  a lla  fo rm a 
di « F a e d o » ; —  « d e  Cugnasco », 1308; « d e  Cugniasco », 1364; « d e  
C unyasscho », 1374; « de G ugiascho », 1401; « de C ugniascho », 1428; 
« de G ugniascho », 1448 =  Cugnasco; d a  n o ta re  la g rafia  -già-, nell’e- 
sem.pio del 1401, iper ind icare  il suono di -gna-; ofr. lat. « cuneatu s » =  
« foggiato a  cuneo », sign ificato  applicab ile  fo rse a l la  fo rm a  del paese 
oppure, meglio, ad  u n a  speciale in d u stria  dei suo i a r tig ian i; —  « P ecia », 
1308 =  F eccia ; volg. lat. « pe tia  » (terrae) =  « appezzam ento  di te r­
reno  »; —  <! O xora », 1308 =  Alpe Osola, rpresso B rione V erzasca, o p pu re  
Val d ’O sola; m olto  p robab ilm en te  da co n fro n ta re  con tic. « ò su ra  » ed 
eng. « ò sc i» , nel senso di «A lpe (o Valle) dei tra in i, delle s li t te » ; —  
« de F ro llo  », 1308 =  (forse) O rello? presso  G rana; —  « de Sam bugajo  », 
1308 =  Sam bugaro, p resso  L avertezzo ; etim ologicam ente « luogo ricco  
di sam buchi ; —  « de V erzollo », 1308 =  Verzolo, p resso  L avertezzo, da 
conne tte re  p e r il significato  a « V erzasca »; la t. « v iridis, *viridiolus » =  
« verde, verdiccio  »; —  « de T erc ia  », 1308 =  T erza ; è un  nom e di v a rie  
località  dei G rigioni; —  « de V egorno », 1308; « de V ogorno », 1364 =  
V ogorno; discusso dal Salvioni (Bollett. Stor., anno  1898, p. 43) che ne 
indicò  la  derivazione da lat. « v ibu rnum  » =  «viburno» (nom e di p ian ta), 
eccetto  che la  fo rm a  del 1308 esclude l’assim ilizione v +  i =  v -f- o, 
com e egli pensava. Si è invece verificato  il passaggio vi— , ve— . Gfr. il 
ca labr. « vugurnu  » citato  dal M eyer-Liibke (19); —  « d e  F en a  de Lo­
c a m o » , 1308 =  iprobabilm ente, F enaro , p resso  A scona; la t. « fen u m  » 
=  « fieno » ; in te ressan te  p>er la  trasfo rm az ione  analog ica del nom e p lu ­
ra le  di l'I.a declinazione, neu tro , « fe n a  » in  un  nom e fem m in ile  d e lla  I.a ; 
—  « de Orello de L o ca m o  », 1308 =  Orelli, (Orello); c fr . su p ra  « F ro llo  »: 
nel T icino « ò r » vale q u an to  « poggio », p e rta n to  volg. la t. *« orellus » 
=  «bùccolo paggio »; lam b. « u ra d è l » =  « rilievo, co s ta  ». Game è n o to , 
da questo nom e locale venne quello  d e lla  fam iglia O relli, il cui nom e 
corrisponde a quello  ita liano  di « del Poggetto  »; —  « de O ssernono  », 
1364; cfr. coi nom i « H orsernono  », « O rserina  » delle pergam ene di Mi- 
nusio  (20) ; —  « a d  P ra tu m  d e  la B ozia de S ancta M aria » =  p ro b ab il­
m ente la  « Boggia » a ttu a le , a G ordola; si è  già no ta to  com e esistesse 
un  tem po, p resso  il castello , il M onastero di S. M aria; —  « ad  b re ram

(18) Per questo nome, secondo il Salvioni, deve postularsi un’etimoloijia da « in­
tra Valles » =  (paese) fra le valli, che corrisponderebbe pienamente alla sua situa­
zione locale. Cfr. « Bollettino Storico », cit. anno 1901, p. 77 sgg.

(19) Meyer-Liibke - Romanisches Etymologisches Worterbuch. - tfeidelberg; 
1935, p. 776. Si potrebbe probabilmente ammettere una forma collaterale da « vibur­
num » - « vyburnum » - « vugurnum ».

(20) Kientz. - Le Pergamene di Minusio, in « Rivista Storica Ticinese », aprile 
1941, p. 466.
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de Gordura », 1366 =  (incognito); <> brera », « braida » è un terreno in­
colto e cespuglioso, adibito a pascolo, dal langob. « braida » —  « de 
Piancbalardo », 1366 =  Piancalardo, presso Semione; nel Ticino si trova 
il vocabolo « pianca » come designazione locale, cfr. eng. « palanka » =
« assito », ma credo che nel caso attuale soccorra meglio lat. « planum 
*  callarium » =  « piano dei sentieri », da cui può esser venuto un
« Piancalarj », « Piancalart », latinizzato c. s.; —  « de Planomagolzio », 
1366 =  (incognito); il nome vale quanto «P iano Guasto», (forse per 
paludi, boscaglia morta, ecc.), cfr. mil. « magolcà » =  « esser stantìo » 
(detto dell’insalata); nella Valmaggia «m ago lcà» =  « onania u t i» ; (21); 
—  « ad  Cosstam in crexo Crisstiani », 1374 =  denominazione locale in­
certa: in territorio di Tenero-Contra si trova un villaggio di nome « Co­
sta », come in quel di Gordola si trova una « Fontana delle Coste ».... 
E ’ un nome abbastanza comune iper indicare creste e rilievi montani; lat.
« costa » =  « costola ». Per ciò che riguarda «crexo», risponde indubbia­
mente a lat. «c re scere», nel significato di «cresta, ciglione»; cfr. eng.
« kreser », cat. « c re ix e r» ; —  « ad Cazanam de Montecuoho », 1374 =  
Cazzana, nome pure abbastanza diffuso fra i toponimi del Ticino. A 
nord di Gordola si trova anche una • Cappella della Cazza », ma proba­
bilmente è estranea alla denominazione di cui sopra; volg. lat. « casa » 
=  « casa », mil. « casàna » =  « casato, stirpe ». Per « Montecucho » =  
Moncucco, presso Cugnasco; volg. lat. « *  mons cuccus » = i  «m onte 
tondo, monte da poco », per spiegare il quale, a mio vedere, è d a  postu­
larsi una iforma « coccus -f- cu cu lu s»; cfr. it. «cu cco » , mil. « kiik », 
ecc. nella quale il significato dispregiativo del nome dell’uccello che non 
sa  costruire il proprio nido (cuculus), è venuto casualmente a collimare 
col significato di « coccus » =  (genericamente) « cosa tonda, ottusa, 
senza acutezza; (cfr. gr. « kókkos » =  « chicco, bacca »), la cui origine 
risale a ll’indoeuropeo (cfr. nel sanscr. la radice « kuc » =  contrarsi) ; —  
« ad  Castellacium », 1387 =  Castellaccio; notare la latinizzazione della 
forma volgare accrescitiva; —  « de Dido », 1401 =  Monte Ditto, presso 
Cugnasco; l’etimo non è sicuro, potrebbe essere da lai. « digitus » =  
« dito », particolarmente considerando la  forma antica, rivelata dal do­
cumento, in confronto col lomb. « didòn »; —  « de Cimalamota », 1410 
=  Cima della Motta, presso Frasco; la form a primitiva deve esser stata 
« in cima a  la mota » ; dal germ. « motta » =  « mucchio di terra » ; — 
« in Campelliis de super pratum de Muxellis », 1419 =  (probabilmente) 
Campei, in territorio di Tenero-Contra; lat. « campicellus » =  « campi- 
cello » ; cfr. ven. « campielo » e il nome it. « Campiglio » ; per « Muxellis » 
occorre risalire a  un « *  muscella » =  « giovane mulo ». L a  denomina­
zione della pergamena perciò suonerebbe: « nei campicelli al di sopra 
del prato dei muletti ».

(21) cfr. Meyer-Lubke, op. cit. p. 793.
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L a fo rm a  su d d e tta  è in te ressan te , ipoicliè m o stra  u n a  d ire tta  d eri­
vazione dalla  fo rm a  p o stu la ta  (« m uscella  ») con -e- lungo, accen ta to , 
con tro  la  lezione a ttu a lm en te  acco lta  (22); —  « de Loco de O ssernono », 
1423 =  Loco, in  Valle O nsernone; lat. « locus » =  « lu o g o » ; —  « d e  
V erzasscha », 1374; « de V erzascha », 1426 =  V erzasca; lat. « v irid is » 
=  « verde », cfr. sp . « ve rd asca  » =  « b acch e tta  »; V erzasca, in  sostanza , 
vuol d ire  « verdeggiante, di color verde »; —  « Alpis de M ogniolla », 1426; 
« de M ogniora », 1427; « in  Alpe M ognore », 1481 =  Alpe M ognora; s tu ­
d iando  il nom e « Mogno » e rich iam ando  in  no ta il nom e di « M ognora », 
il Salvioni scriveva: « D ipende dal sost. m ògn che si dice di ce rto  fieno 
m agro  che viene a  u n a  ce rta  a ltezza  e che  non  v ien  segato, o q u a n to ­
m eno vien  m ie tu to  solo p e r  fa rn e  dello s tra m e  » (23). A ggiungerò che  è 
da riten ersi da un lat. « * m u n d ia re  » =  « pu lire , m o n d are  », ne l senso 
però  di ciò che è « sfrondato , d im in u ito  » ed an c h e  « sciupato  »: cfr. m il. 
« m o g n aa  » =  « sc iu p a to » ; —  « d e  R ivap lana », 1427 =  R ivapiana,
presso  M inusio; lat. « r ip a  p lan a  » =  « riv a  p iana  »; —  « de P edem onte »,
1427 =  P edem onte, di evidente etim ologia; ritengo  però  che il nom e 
debba considerarsi com posto con « pe de m on te  »; —  « a d  C avatortam  »,
1428 =  (incognito); deve riten ersi com posto da voce verbale +  so stan ­
tivo (cava +  to rta) a d  in d icare  u n  luogo ove si coglievano ram i p e r fa r  
r ito rte  (da fascine, ecc.) che in  lom b. si d icono « to r i  », e perciò  nom e 
Coniato sul m odello  di a ltri ben  no ti (iRobasacco, C revalcore, ecc.). Un 
significato  che in tendesse « cava » com e sostantivo , nel senso della  « cava 
che è to r ta  », m i sem bra d a  escludere. —  « del Solario  de Gudio », 1428 
=  Solario  (pi. loc.); la t. « so la riu m »  =■ letter.»  a d a tto  al sole, esposto  

a l sole », da cui it. « solaio »: può in ten d ersi tan to  della favorevole posi­
zione di un  luogo, q u an to  dell’esisteaiza di q u a lch e  an tico  orologio so lare ; 
per « Gudio » =  Gudo, p resso  B ellinzona, già fa tto  derivare  dal Salvioni 
da « agiid » =  la t. « acu tu s » =  « acu to  » (24) ; p robab ilm en te  però  esi­
steva an ch e  u n a  denom inazione « — giidi », a ttu a lm en te  « Giid »; —  « de 
Senognio », 1428; « d e  Senogio », stesso anno ; « de Senegio », 1448; « de 
Sonognio », 1485 =  Sonogno; p robab ilm en te  da lat. « * san ione » =  
cap an n a  di m a n d rian i », (cfr. nidv. « sona » =  « tinozza da la tte  », obv.
« san au n  » =  « piccolo tino  », ted. « Senne ») da cu i sia  deriva to  un  
« * senonium  », « * sononium  » =  « ca p an n a  di pasto ri, rifug io  di m an ­
d rian i »; —  « de R ranchade lla  de C urognia », 1428; « in  R ranchadella  », 
stesso an n o ; « de B ranchade la  de C urognia », 1434 =  R rancadella , p resso  
Cugnasco; lat. « b ra n c a  » =  « zam pa »; il nom e d e l villaggio ind ica  u n a  
« p iccola m an c ia ta  » di te rra  o di casupole; p e r  « C urognia » a  cui deve 
r ife r irs i anche « in  'Cyma Vallis U rognie », 1427, =  C arogna, nom e di

(22) cfr. Meyer-Lùbke, op. cit. pag. 475.
(23) cfr. Salvioni. - Noterelle di Toponomastica mesolcina - in « Boll. Stor. della 

Svizzera Italiana », 1902, p. 65.
(24) V . «Bollettino Storico 'della Svizzera Italiana», 1898, p. 39.
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u n ’ an tica  fraz ione d i 'Cugnasco ed oggi di m onti, come pure, a quan to  
m i risu lta , di u n a  vaile tta  to rren tiz ia  della regione: quest’u ltim o fa tto  dà 
la ragione del nom e che significa « co rren te  », d a  lat. « co rre re  »; in d ia­
letto  locale « 'Ciirogn (cfr. in I ta lia  il fium e « C orone » del bacino  del Po) ; 
—  « a d  'Clausum », 1428 =  a l Chiuso; « chiuso », lom b. « ciós », è nom e 
locale assai frequen te  (25) —  « de Bieto? de Cevio », 1428 =  Bietto, 
p resso  Cevio, in Valle Maggia; il nom e non è  sicurissim o; p robab ilm ente 
da un  « b le tum  » latino  =  < b ie ta  », ad  ind icare un  cam po od u n a  p a r ti­
co lare co ltu ra  del luogo; —  « a d  M appum  » « de M appo », 1428 =  M appo, 
presso M inusio; il Salvioni ne suppose la  derivazione d a  « i m app  » =  
« le  pannocchie di g rano  tu rco  » (26), m a la determ inazione in num ero  
singolare del nom e, q u a le  è dato  dalla pergam ena, m i fa  pensare ad un  
origine diversa, da lom b. « m apa  » =  « ciuffo, frasca  », lat. « m appa  », 
che an ticam en te  poteva designare qualche osteria ; —  « de Piazzogna de 
G am barogno », 1434 =  Piazzogna di 'G am barogno; per « P iazzogna » è 
da  in tendersi « piazza grande », d a  lat. « p la tea  »; c irca  « G am barogno », 
l’etim ologia è m olto  incerta : po trebbe essere da lat. « cam barus » =  
« gam bero » e si in tenderebbe « M onte G am berone », .forse in  rap p o rto  al 
suo aspetto , oppu re  dal gr. « kam ba » =  « gam ba » e significherebbe 
« M onte G am bone; che rich iede buone gam be », oppure  anche  da sv. ted. 
« w am pe » =  « fianco », c fr . an t. f r . « gam beson » (nella toponom astica 
lom b ard a  si trovano  i nom i di « Gambolò », « G am boloita, G am baloita » 
detta  d a  certi vecchi M ilanesi « G am balavita »): il secondo significato è 
però  quello  che m i sem bra  p iù  ada tto ; —  « in  'Raxenno », 1448 =  (in­
cognito), p robab ilm ente da lat. « rasus » =  « raso, colm o », cifr. « R asa > 
in Centovalli; —  « de Canigio », 1448 =  Caniggio, presso A urigeno; per 
l’etim ologia c fr. lo studio  sulle pergam ente di M inusio (27) ; —  « in  Co­
rnano? », 1448 =  il nom e di Cornano è  ab b astanza  com une nel Ticino, 
n e l caso a ttua le  non  saprei dove collocarlo  in  te rrito rio  di Gordola: su lla 
s trad a  che conduce a lla  V erzasca c’è  una località denom inata  Alla Co­
m une », m a non è possibile che sia avvenuta u n a  confusione fra  due 
paro le  m orfologicam ente e d ia le tticam ente così diverse; per l’etim o giova 
rico rd are  che  nel T icino un  « cam àn » è u n a  costruzione che serve, in 
generale, da ripostiglio ; lat. « cam a » =  « d ep o s ito » , « le t to » ;  c fr. iber. 
« k a m a n o » ; —  « d e  Viglezio », 1455; « Vallis Vigletius », 1455 =  Val 
Vigezzo; il Salvioni propose p e r qu esto  nom e u n a  base da « * abeti- 
cu lu  », ponendolo  a ra ffro n to  co l co lla tera le  « Vigezzo » (28), tu ttav ia  
sarà  meglio rife rirs i a un  tic. «albgòz» =  «abete bianco» (29) che però  non 
risponde bene a l  —  gl —  delle an tiche scrittu re , p er m olti rispe tti emi-

7

(25) V . «Rivista Storica Ticinese», g. c., p. 466.(26) V . «Bollettino Storico della Svizzera Italiana», 1899, p. 88.(27) « Rivista Storica Ticinese », g. c., p. 466.(28) V . « Bollettino Storico della Svizzera Italiana », 1899, p. 96.(29) cfr. Meyer-Lilbke, op. cit., p. 3.
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nen tem ente  conservative; può p erta n to  sussistere a n c o ra  qualche dubbio; 
—  « de A stano », 1455 =  A stano; lat. « b as ta  » =  « la n c ia  »; onde « A- 
stano  » =  « luogo o deposito  di as te , di pali »; —  « de R anchono  », 1157 
=  iRancone, p resso  'Lavertezzo; lat. « ro n ca re  » =  « zappare  », lom b.
« ro n k  » =  « poggio co ltivato  a  vigna », onde « R oncone » - « g ran d e
poggio a vigna »; —  « de Rossys », 1457 =  Bossi, p resso  A rogno; è dubb io  
com e nom e o rig inariam en te  locale, perchè po trebbe essere venuto  da 
la t. « buxus » =  « bosso, bossolo, m orte lla  » com e an ch e  da un  « Roso, 
-onis » = i « Rosone », nom e p ro p rio  m aschile, m u ta to  in  « Bosus, Bos- 
sus »; —  « de O lzia, Vallis Vigletii », 1457 =  Olgia, in  I ta lia ; etim ologia 
un  po ’ in certa : p robab ilm en te  da un  sem plice « a ltiu s  » =  « p iù  alto, 
tro p p o  a lto  », da co n s id era re  poi nei c o n lro n ti di nom i sim ili quali Ol- 
giate, Calolzio », ecc. nelle pertinenze di « * a ltia re  » +  « a u s a re » , d a  
cui cfr. lom b. « olt », engad. « ot », ifriul. « olsà », m il. « olzà », lom b.
« volsà, golsà »; —  « de Rozollo », 1468; « de Rozolo », 1479 =  Rozzòlo, 
p resso  Curio; gem i. « rogo » =  « segale », m il. « rugòo » =  « p an  di cru  
schello  », onde « rozzòlo » =  « cruschello  », luogo della crusca  »; —
« de V iolata de L o cam o  », 1463 =  (incognito); dubbio  com e nom e v era ­
m ente locale: po trebbe essere da lat. « viola » =  «viòla », com e da « Vio­
lan te  », nom e p ro p rio  fem m inile: nel p rim o  caso ind icherebbe « luogo di 
viole », « sparso  di viole »; —  « de Casate », 1463 =  Casate, p resso  No- 
vazzano; cfr. su p ra  a  « C azana »; —  « d e  C am ede », 1464 —  C am edo; 
cfr. su p ra  a  « Cornano »; —  « de iSolduno », 1464 =  Solduno; a p p a r tie n e  
a lla  classe dei nom i celtici rom an izza ti di cui la  Svizzera conserva tan te 
tracce: com e è noto, in  celtico « dun  » =  « a ltu ra , co llin a  » (c'fr. ingl.
« dowm », it « d u n a  ») ed è vocabolo p a rte c ip a n te  a m olte com posizioni 
di nom i locali : E bu rodunum , N oviodunum , M innodunum  (Yverdon, 
Nyon, M oudon), ecc.; nel caso a ttu a le  è probabilissim o che « Solduno » 
sia s ta to  an ticam en te  un  « Soledunum  » =. « co llina del sole » ; tu tta v ia  
la  v ic inanza delle an tich e  tr ib ù  V allesane dei « Seduni », com e pure  l’e­
sistenza, nella -Gallia, de l toponim o « S eud«n««i » ■ deve renderc i g u a r­
d inghi nel senso di am m ette re  che la  su d d e tta  etim ologia va ta ra ta  di ' 
una b ric io la  di dubbio ; —  « de D uno », 1308 =  D uno, nom e di un  vil­
laggio presso C laro  e di un  m onte, p resso  Lavertezzo: im possibile deci­
dere di quale si tra t ti ;  in o ltre  po trebbe essere anche u n a  abbreviazione 
di « Solduno » ; com e il p recedente, è nom e celtico, =  « collina, poggio » 
ed è lingu isticam ente iden tico  a  quello  di « T h u n  » a ttualo , en tram b i 
in fa tti =  « D unum  »; —  « del C an to n e » , 1479 =  Contone, nel P iano  di 
M agadino; da « can th u s » =  « can tone, angolo », poi m odificatosi; cfr. 
eng. « k u n d u n  » =  « b ra c c io »  (m isura); —  « d e  Schona », 1479 =  A- 
scona; p er questo  nom e il Salvioni (30) h a  p roposto  l’etim ologia da 
« asc » =  « pascolo  » da co n fro n ta re  col verbo « ascu là  » « pasco lare

(30) V. «Bollettino Storico delia Svizzera Italiana», 1897, p. 144; id., 1899, p. 94.
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nei te rren i Incolti », di cui si trovano  tan te  tracce  negli sc ritti no tarili 
(Jus ascu lan d i et pascu land i), ritenendo  in  p a r i tem po che se ne debba 
tro v are  la  base in  la t. « esca » +  « pascuo, pasco lare  ». Credo invece 
che la  sp iegazione sia  d iversa: in  lat. « ascu lu s » =  « q u e rc ia  », (celt. 
« * a e s k » ,  ted. « Aescbe » = ' « f ra ss in o » ) , e ta le  vocabolo h a  p rodo tto  
in  I ta lia  nom i locali quali « A sculum  P icenum  » =  Ascoli P iceno, e 
« Asculum  A pulum  » =  Ascoli delle Puglie, che o ffrono  p er « A scona » 
u n  ottim o confron to . Ora, le querce possono a p p u n to  fo rn ire  un  « p a ­
scolo » di gh iande caduche p e r  i suini, onde il passo d a ll’idea  di « q u er­
ceto » a quella  di « pascolo selvatico » deve essere avvenuto  in  m odo a f ­
fa tto  na tu ra le . In  q u es ta  m a n ie ra  si può spiegare in  m odo p erfe ttam en te  
logico la  d istinzione fa tta  negli istrom en ti n o ta rili d e ll’az ione e del d i­
ritto  « ascu la n ti e t pascu land i », d istinzione ohe, fo rse , non  era  p iù  viva 
e n itida  nello sp irito  dei no ta i roganti, m a che era  s ta ta  m a n ten u ta  dalla  
trad iz ione  delle tform ole g iurid iche, a  d istinguere  il pascolo  selvatico in 
zone boschive da quello  costitu ito  p ro p riam en te  dai m aggesi. La c( n fu- 
sione, poi avvenuta, f r a  i due te rm in i non in firm a  la  necessità  logica di 
due significati o rig in a riam en te  diversi per due nom i diversi. P e rtan to  
l’etim ologia di « A scona » deve ritenersi non  già da « esca » +  « pascuo », 
m a da « a sc u lu s»  =■ « q u e rc ia » , e m eglio a n c o ra  dal celt. « * a e s k » ;  
la  des inenza  -ona deve essere u n a  fo rm a rom an ica  (31). —  « de la  Fon- 
tob ia de V erzascha », 1482 =  M onte di F on tob ia , p resso  V ogorno; lat. 
« fo n s » =  « f o n t e » ;  —  « d e  B erzona », 1485 =  B erzona, p resso  Vo­
gorno ; etim o incerto , v. a n te ; —  « de M enuxio », 1490 =  M inusio; v. 
studio  sulle pergam ene di M. c it.; —  « de Cam po de 'Cevio », 1490 =  
Campo, p resso  Cevio; —  « de V erzona », 1490 =  B erzona? Il nom e la ­
scia ad ito  a l dubbio : se è u n ’a ltra  g rafia  di « B erzona », si può am m et­
te re  che l’etim o di questo sia  lat. « v irid is » =  « verde », se invece si 
t r a t ta  di a ltro  nom e, il suddetto  « B erzona » si p o trebbe  acco stare  a 
« b eren zu m  » =  « g inepro? » segnalato  dal Salvioni negli S ta tu ti di
B rissago (32) (cfr. con  « B erinzona, B erizona » =  « B ellinzona ») ; —  
« in  S o ra ta  », 1491 =  (probabilm ente) Solada, p resso  L odano ; fo rse  da 
lat. « sol » =  « sole », m a p o trebbe  essere a n c h e  d a  a ltro  vocabolo (cfr. 
m il. « so rà  » =  « p ren d e r a r ia , r in fre sca rsi »); —  « de F ux io  », 1511 =  
F usio ; etim ologia, secondo il Salvioni, da lev. « fus » =  « acq u a  co rren te  
in  p en d io »  (33); —  « L av izaira?  », 1364; « L avizeria  », 1511 =  Val La- 
v izzara ; ben rife rito  dal Salvioni a vigez. « law geria  » =  « p ie tra  da la- 
veggi » e qu ind i a  « lap ideus » (34); —  « del P o n te  de B ugnascho », 1511 
=  « P on te  di B ignasco » ; p ro bab ilm en te  da gali. « * b u n a  » =  « tronco

« Ascona », sul modello di « Narbo/Narbona »,(31) Probabilmente: « aesko-»
« Sulmo » (« Sulmona »), ecc.

(32) BolJettino Storico della Svizzera Italiana, anno 1897, p. 145.
(33) » » » » » » 1900, p. 91.
(34) » » » » « » 1900, p. 93
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d ’albero  », svizz. « biine » =  « ta ffe ria  », onde « luogo di tronch i, a lbe- 
la ia  »; —  « subtus te rra m  de Solduno u ltra  R ialem  », 1512 =  p e r  questo
R iale si deve ev identem ente in ten d ere  il fium e M aggia; : F o n ta n a
M oricida », 1512 = ' (probabilm ente) F o n ta n a  M ora o F o n ta n a  Molle, 
m a non  saprei dove rin v en irla ; in d ia le tto  doveva su o n are  « F o n ta n a  Mo- 
risc ia  » =  « F o n ta n a  M ora », p e r la  p ro fo n d ità  delle sue acque, o « F o n ­
ta n a  Molle », perchè im paludava i d in to rn i; in fine  è  p robab ilm en te  pu re  
d a  co n n e tte re  con «: M orexino » e « M orexio » seguenti (cfr.) ; —  « de 
Cam peliis de in fra  », 1518 =  * Cam picelli di so tto  »; cfr. su p ra  a « Cam- 
pelliis », che av reb b e  rispondenza in  a ttu a le  « Cam pei »; —  * In  T rac tu  
de C im itate », 1518 =  (incognito), p e r  « trac tu  » v. stud io  sulle perga­
m ene di M inusio (35); in te ressan te  n o ta re  « cim itas », da gr. - lat. 
« cim a », foggiato sul m odello di « sum m itas »; —  « a M orexio », 1525 =  
M oresio, in te rr ito rio  di T enero -C on tra ; da co n fro n ta re  con « in  M ore­
x ino  », 1-518 =  (incognito), se p u re  non  si tra t ta  dello stesso luogo: l’evi­
den te  analog ia dei due nom i m i induce a  sc a rta re  u n a  derivazione da lat. 
« M aurus », lom b. * m ór » =  « m ore » (fru tti), « m orón  » =  « gelso », 
p e r  pensare  p iu tto sto  a  la t. « m ollis, * m ollitius, * m ollicinus », p ro b a ­
b ilm en te  con in flusso  di « m olere », cfr. m il. « mojì-sc » =  « m olliccio », 
« m oresìn  » =  « m orb ido  », com asc. « m orga » =  « te rra  m orbida,
g rassa  »; o nde  — * te rren o  m orb ido , g rasso  »; —  « a p u d  P en tin a m  », 1521 
= ' P en tina , to rre n te  del L ocarnese; lat. * pen-silis » =  « pensile, p en ­
den te  », onde « c o rre n te  in  dec liv io» ; —  « M ergossia » 1523 =  Mergo- 
scia (36) —  « in  F ondo? A rne », 1525 =  (incognito); partico la rm en te  in ­
te ressan te  è il nom e « A rne » che po trebbe rim e tte re  in  d iscussione l’e ti­
m ologia di « L o c a m o »  (locus a rn e ? ) : ne lla  Svizzera si trovano  m olti 
toponim i consim ili: A rn, A rnau, A m en, Arni, A rnoz, ecc., la  cui origine- 
pero  è  diversa, o ra  da an t. a lto  ted. « A rn » =  « aqu ila  », o ra  da «Ahorn» 
=  « a ln o  » ; d ’a l tr a  p a rte  il tipo  fonetico  suddetto  non  è lim ita to  a l  ger­
m anico: trov iam o in Ita lia  il fium e « A rno », la  cui denom inazione ha 
u n a  singolarissim a ana log ia  con q u e lla  di « A rnon » (37), un- affluen te  
del M ar M orto, ed in  -Grecia esiste tte  p resso  il lago Copaide la  c ittà  tes­
sa la  di « A rne » (da « a rn ò s  » =  agnello?) .e non  va d im en ticata  fa  co n ­
nessione che qu es ti nom i p o trebbero  avere col celt. « * a a r « fium e,
co rren te  d’a c q u a  » (cfr. ted. « A ar »). N ella Val Mesocco il la t. «alnus » 
h a  dato  « a ln a  » (prov. « a r n  »?) (38), m a nel T icino il vocabolo p iù  d if­
fuso  che lo rap p rese n ta  è « a m is e la »  (lomb. « aln isc ia , on iscia », ecc.). 
P e rtan to , p u r  non  escludendo la  possib ilità  di un  rife rim en to  a  lat. « a l­
n u s  », in tendere i p iu tto sto  questo  incognito  « A rne » com e un nom e

(35) g. c .; p. 466.
(36) ibidem; p. 465.
(37) Nome di origine latina ?
(38) cfr. Meyer-Liibke, op. cit., p. 29.
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celtico riferentesi all’acqua. Intorno al nome di « Locamo » si potreb­
bero perciò pensare due altre interpretazioni: « loco arne » =  « luogo 
dèll’alno, degli alni » oppure « luogo dell’acqua ». — « Ad Flumen », 
1525 — « al Fiume » ; deve indicare senz’altro un terreno in prossimità 
della Verzasca; — « de Russia », 1536 =  Russo; già studiato dal Sal- 
vioni (39), solo che è da ricondursi a lat. « russus »; — « Alpis Rientie », 
1536 =  Monti di Rienza; è nome da considerare accanto a quello di 
« Sassari ente » (in dialetto « Sassariént ») indicante una montagna che si 
trova all’altro lato della Valle di Parva: probabilmente entrambi i nomi 
derivano da lat. « oriens » « che sorge, che proviene », e si deve ba­
dare che « Rientie » è un genitivo, non accordato con « Alpis », che è 
un nominativo, sicché i due vocaboli indicano cose separate. Dopo maturo 
esame credo che l’etimo migliore sia « Alpe orientia » (intendendo « sa- 
xa » oppure « fragmenta ») e deve essere il nome indicante delle frane 
ai piedi del Pizzo di Vogorno. Il dileguo di o- protonico è plausibilissimo 
per l’unione con la vocale precedente, e la confusione dei neutri di se­
conda e di alcuni di terza declinazione in tanti femminili della prima 
(es. « arma » =  l’arma; « nomina » =  la nomina; « *  canalia » - la
canaglia) è fenomeno regolare nelle lingue romanze. In « Alpe orientia » 
- <! Alpis Rientie » si deve perciò intendere (sassi) « provenienti dall’al­
pe ». Per « iSassariente » è da richiedersi un « saxa-orientia » modificato 
nella desinenza, con dileguo di -ia postonico, perchè « sass » era ormai 
maschile e singolare. — «Forchorella Rognoni», 1536 =  (forse) Alpe Ro- 
gnoi, considerando che «Forcorella» è un nome locale abbastanza comune. 
« Rognonus » =  « Rognone » ; l’etimo credo sia da ricercarsi in lat.
« aerumna » =  afflizione, miseria », volg. lat. « * aerumnia » da cui « ro­
gna » (40), la malattia delle croste, delle pustole, (cfr. lat. « aerumnosus » 
con it. « rognoso »), ricordando che in lomb. « rogna » vuole appunto dire 
anche « seccatura, afflizione » (e forse da un « * aerumniari » =  « afflig­
gersi » il mil. « rognà » =  « brontolare »). Pertanto « Rognonus » deve 
intendersi come « monte crostoso, monte a hernoccoli ». « Forcorella » 
indica semplicemente una sella o passo montano. — « Assarina », 1364 
=  Asciarina, (ed anche esiste un’Alpe Asciarina), nei Grigio ni; per la 
grafia delle nostre pergamene si vegga il commento agli .Statuti di Rris- 
sago, fatto dal Salvioni, sotto la voce « assa » e « assare » (41), e circa 
l’etimo cfr. dello stesso le «Noterelle di Toponomastica mesolcina » (42) 
alla voce « Aserina », nonché quanto si é detto a proposito di « Schona »: 
meglio che da « acer, acerneus » =  « acero, con qualità di acero », ritengo 
« Asciarina » da celt. « aesk », eng. « asch » =  « pascolo », onde « luogo

(39) cfr. Bollettino Storico della Svizzera Italiana, 1900, p. 99 e 98.
(40) Non già da « aranea » +  <> rodere », come vuole il Meyer-Ltibke (cfr. op. 

cit., p. 48).
(41) V. Bollettino Storico della Svizzera Italiana, 1897, p. 144.
(42) Bollettino Storico .della Svizzera Italiana, 1902, p. 1.
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v>

di pascolo i>; —  « de B riono », 1364 =  B rione; Tetim o deve essere uguale 
a  'quello che è s ta to  supposto  p er valm ag. « Brié », cioè da valm ag. «briij» 
=  «erica » (43), qu es to  a  sua volta da (gallo)-lat. « b ru cu s », onde
« g ra n d e  b ru g h ie ra » ; —  « d e  F ia sc o » , 1365 =  F resco ; lat. « * vira- 
sca » (?) =  « 'frasca  »; in  lom b. « i fra sk  » sono a n c h e  i pali che si a d o ­
peran o  p er f a r  m o n ta re  i fagioli, m a il singolare (pur am m ettendo  ogni 
possibile m utazione) in trig a  un poco; —  « A rbostello  de G am barogno », 
1365 =  (incognito); lat. « * a rb u sc e llu m /a rb u ste llu m  » =  «arboscello» ;
—  « in  Loxono », 1365 =  Losone (44); —  « de Q uorippo  de V erzascha », 
1374 =  Corippo (45); —  « M azia », 1374; « M adia », 1457 = i  M aggia; (46)
—  « in  B renzerario  de la  S costa? » =  (incognito); il secondo nom e non è 
sicuro, p robab ilm en te  po trebbe in d ica re  « costa » ; in  quan to  a l  prim o, 
negli S ta tu ti di Brissago si trova un  « berenzum  » già citato , che risp o n d e  
a l l ’a ttu a le  briss. < b ren zaz ij » e valm ag. « b rénsc io l » =  «g inepro»  (47); 
perciò  si può in te rp re ta re  « B renzerario  » com e « g inepraio , luogo a  gi­
n e p r i» ;  —  « d e  L evertizio  », 1427 =  L avertezzo; la  fo rm a  an tica , più 
a d e ren te  a l d ialetto , conferm a l’etim o datone dal Salvioni, da « * lupo- 
u rticeu  » =  « luppolo  » (48) : in  L om bard ia  però  si ch iam a « leo rtis » una 
p ian ticella  selvatica da m in estra  che h a  il tipo  degli asparag i.

A nche i nom i com uni e gli aggettiv i o ffrono  m otivo a  qualche no ta  
in te ressan te : tra lasc iando  « roziam  », « cam panea », « zerbia, zerb iva », 
« silvata », « rax u m  », « sicha », « vansa », « tectum  », « v incala, vignata, 
v igneata », « cam piva » « a ra tiv a  », « p ra tiv a  », « p loda », « p ista  », « ce r­
n ila , ce rn u ta  », « clausum  », « te rra to riu m , le rr ito riu m  », « canegium  », 
« co rtau ro  », « n ita , netum  », « colatum , co llatum  », « top ia  », « tra c tu  », 
« rom pus » « firagnum , firagno lum  », « lizariis  », « sa lla  », ecc. che sono 
già s ta ti esam inati nel com m ento  a lle  pergam ene di M inusio (49), o sser­
viam o in  p a rtico la re  i seguenti:

(Sostantivi): « ressega » =  « sega », la t. « resecare  »; —  « cu ria  » =  
« sa la »?, la t. « cu ria  » =  « luogo di a d u n a n z a  (per determ ina ti scopi) », 
« sezione di p a tr iz ia to » ; —  « c laudenda » =  « c h iu d e n d a » , lat. « clau- 
dere » : è un  partic ip io  sostan tiva to  che so ttin ten d e  « p o rta  » ; —  « tu b u la  » 
=  « tro m b e tta » ;  fo rm a p re ttam en te  la tin a ; —  « q u arte riu s  » =  « q u a r ­
tiere, q u a rta  p arte» ; lat. « q u arta riu s» ; —  «form agiu  (m?) =  «form aggio»; 
gallorom . « * fo rm aticu  » =  « che h a  u n a  fo rm a  » ; —  « stad ia  » =  « s ta ­
dio, condizione »; lat. « stad ium  », tren i. « stadza »: la  fo rm a  n e u tra  p lu ­
ra le  del la tino  è d ivenu ta  un  fem m inile singolare della  p rim a  declinazione;

(43) Bollettino Storico della Svizzera Italiana, 1900, p. 87.
(44) » » » » » ,  1901, p. 85.
(45) » » » » » ,  1898, p. 37.
(46) » » » » » .  1899, p. 54,
(47) loc. cit.
(48) Bollettino Storico della Svizzera Ital., 1900, p. 93.
(49) op. cit., p. 466-467.
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—  « p asquarium  » =  « piazza, sag ra to  »; la t. « pascuum  » =  « pascolo », 
lom b. « pasquée »; —  « m assaia » (?); la t. « m assa  » =  « podere  », obv. 
« m a s e r»  =  « p ro p rie ta r io  ru s tic o » , lom b. « m a ssé e » ; —  « fictu(m ?) » 
=  « fitto , affitto  »; lat. « fictus » =  « stab ilito  »; —  « roncbum , ron- 
c b e to » ; cfr. su p ra ; —  « b re n ta »  =  « b r e n ta » ;  lat. «*  b re n ta » ;  cfr. 
sanscr. « b b aram i » =  « p o rta re  », arm . « berem  »; —  « q u a d ra  » =
« q u ad ra to  ?, pezzo ? »; cfr. piac. « q u àd a r di o rt », sv. « q u a r », da lat. 
« q uad rus » ; —  « inonegaretia  » =  « d iaconato  ed ituario , officio di sa­
g restan o  » ; lat. « m onacus » =  « m onaco » : il passaggio dal significato  di 
* m onaco  » a quello  di « sag restano  » deve essere avvenu to  p e r  il fa tto  
cbe nei conventi erano, n a tu ra lm en te , i m onaci cbe esercitavano  tale u f­
ficio; fenom eno rilevabile in  tu tta  la zona ita lo -a lp ina; —  « giossetum  » 
=  « cbiossetto , piccolo chiuso »; la t. volg. « * c lause ttum  », p robab ilm en te 
d a  «clausum » +  «saeptum » (chiuso +  cin to); —  «tensum» =  « tenuta, 
luogo rec in to  » ; volg. lat. « tensore  » =  « cingere di pali o assi » ; —  
« bancho , banchali » =  « seggio, panca »; long. « b an k  », lat. « bancale  »; 
c fr . prov. an t. « b an c a  » ; —  « s tu p a  » =  « cam era  com une » ; cfr. ted. 
« S tube », partico la rm en te  vai. b len . e valm ag. « s tu a  » =  « cam era  r i­
sca lda ta , cam era  con s tu fa  », fr. « étuve » =  « s tu fa  », cat. « estuba » =  
« c a m e ra  c a ld a » ; il M eyer-L iibke ne suppone l’etim o in « * ex tu fa re  », 
« * ex tupare  », m a credo che sia asso lu tam en te  inesatto . A m io vedere, 
il vocabolo va ricondo tto  a lat. « a e s tu a re  », « * ae s tu v a re /a es tu b a re  » =  
« av e r caldo, fervere, a rd e re  », ove la  fo rm a p o stu la ta  può essere d e ri­
v a ta  da q u e lla  ce rta  sia p e r epentesi di ia to , sia p e r l’ in flu en za  di lat. 
« tubus », in  m erito  al che b isogna r ico rd are  che il sistem a di risca ld a­
m en to  dei R om ani, a i  quali la  s tu fa  e ra  sconosciuta, consisteva in tub i 
d ’a rg illa  passan ti nella  m u ra tu ra  e che le costruzion i ravennati con ten­
gono, nelle volte, dei tubi, m olto  som iglianti ai vasi cilind ric i delle più 
an tich e  stufe. Il co n fro n to  nei linguaggi rom anzi è q u an to  m ai convin­
cen te : a  fr. « estuver » =  « fom en tare  », it. « stu fa to  », « s tu fa  », sp. 
« estu fa  » =  « s tu fa  », rum . « soba » =  « s tu fa  », ing. « sto re » =  « stufa» , 
m il. « s tù àa  » =  « stu fato  » ed an c h e  « seccatu ra, v an teria  », in o ltre
« stùff, s tu fa  » =  « seccato, seccata » accan to  a  « stufii, s tù fid a  » che è il 
Xiarti'cipio debole. L ’incertezza di -v-, -b-, -u- può an ch e  da sola p iegare la  
fo rm a p ostu la ta  (cfr. « aestivus », da « aestas », con « aestua re  », 
« ae stu s  ») (50).

(50) Caso mai da « * extupare », o meglio « * estupare » (e— eufonico) venne 
a. fr. « estouper » =  « stoippare, turare » e a. fr. « estouffer » =  « soffocare ». Alla 
voce « estuve » =  « stufa », il « Dictionnaire Francois, Latin & Italien » dell’abate An­
nibaie Antonini (Venezia, Baglioni, 1804) annota anche: « Lieu fermé qu’on échauffe.
afin d’y faire suer, ou d’y faire chauffer quelque chose. (Lat. thermae.... )

....Quindi: « Se dit hiperholiquement D’une chambre chaude, & bien fermée ». 
L’idea di chiuso infime è sempre in funzione deU’idea di caldo. L’indole di questo 
lavoro non mi permette poi di soffermarmi sul fatto dell’esistenza di « stufe » o camere
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« B echaria  »  —  beccheria , m acelle ria  » ; p robab ilm en te  l 'u n ica  base 
è lai. « buccariu s » =  beccaio, fo rn ito re  di bocca », a tte s ta to  da fr. 
« bo u ch er » ; —  • costerà » =  « costiera, costa » ; lat. « *costaria  » (ag­
gettivo), cfr. fr. « cotière »; —  « p aroch ianus » = . « p a tro n o  della p a rro c ­
c h ia » ;  conserva l’an tico  significato  di « paroc'hus » ; gr. « paro ch ia  ».

(Aggettivi): «chanoxe?» =  (è una le ttu ra  incerta , po trebbe rispondere  
al lom b. «cannosa» e derivare  dal lat. « cannabis », sa rebbe «producente 
can ap a  » ; —  « com ora, cam ola  » = . « piena, colm a » (detto di castagne) ; 
lat. « cum ulare  » ; —  « grassum  » =  « grasso, ricco di bu rn u s » (detto di 
p ra to ); la t. « crassum  »; il gr.- da cr- è frequen te  nei linguaggi ro m an z i; 
—  ~ sa la tum  » =  * sa lato  » ; volg. lat. « sa la re  » ; —  « sa rra tu m  » =  (pro­
babilm ente) « in ta tto , non tag lia to »  (detto di form aggio); lat. « se rv a re »  
+  « se re re  » ; —  « b ru g eria  » =  « con q u alità  di b ru g h ie ra  » ; p er Tetim o 
cfr. sup ra  « de B riono  »; —  « staduohum  ? » =  « stag ionato  ? » (detto di 
form aggio); la  le ttu ra  è in c e rta ; po trebbe derivare  da lat. « stans », d a  
cui volg. la t. « * stad iu tiu s » (stans d iu tius =  che sta  più a  lungo; cfr. 
il. « s ta n tìo » ) ;  —  « ronch iva » =  « ch e  h a  q u a lità  di ro n co »  (detto di 
te rra ); cfr. sup ra  « de R anchono ».

P er ciò che r ig u a rd a  i verbi sono da n o ta re : « ascu lare  » =  « pasco­
la re  » ; cfr. su p ra  « Schona » ; —  « s tram are  » =  « fa re  lo s tram e » ; la t. 
« stram en  »; —  « boschare » =  « d iboscare, tag lia re  e raccogliere legna 
dal bosco »; v. n o ta  a l com m ento  sulle pergam ene di M inusio.

Nei riguard i deH’onom astica si può rilevare che u n a  certa  p a rte  dei 
nom i, del V icinato  di G ordola, p artico la rm en te  del ’200 e del ’300, non  
p are  av e r  avu to  a lcu n  seguito in  te rr ito rio  svizzero: nom i quali « Be- 
ran c h a tìu s  », 1235; « B eregonzius », stesso anno ; « R um odius », id .; « Do- 
m assollus (?) », id .; « B ram adorzius », id.; « R illignolus », id .; « B erzetus 
G orzia », 1308; « T ra b a ria n u s  » id., « S pezanam us? », id.; « P redatiu s  », 
id. « Z onfredus », id.; « L am era  », id.; « Bellogius », id.; « B atogius », id .; 
« F a tu s  » (?), id .; « Belm otus », id .; « U gozonus », id .; « In v eta rd u s », id.; 
« A m acius », 1364; « L abad inus », 1365; « M arcadeus », id.; « G ibeta », 
1401; « G ru n e ta » , 1427; « G abardus », 1430; M alzeugius », 1455; « Du- 
nus », 1457; « B aldosius », 1481; « Gossma », 1482; « M ulleta », 1423; 
« R ana », 1427; « P iu ra  », 1691-92; non  com paiono a ttu a lm en te  p iù  in 
nessun  loro  possibile riflesso, nella  Svizzera. Gli a l tr i  nom i, che possono 
aver avuto  u n a  d ire tta  filiazione a ttu a lm en te  viva, non  si trovano  però  
più (salvo rarissim e eccezioni) in te rrito rio  di G ordola, m a a ltrove. Ciò 
che d im ostra  che il p a triz ia to  gordolese si è m u ta to  p ro fo n d am en te  lungo 
il corso dei secoli e che gli s tip iti che o ra  lo com pongono non sono, 
salvo poche eccezioni, d i g rande  an tich ità .

calde a scopo di « sudatio sacra » fra i pueblos 'del Nuovo Messico, come di altri pri­
mitivi, e sulla strana correlazione che ne risulta coi nomi di ind. « stupa » =  « pagoda, 
mausoleo », ted. « Stube » =  « camera comune » (che è riscaldata) e quelli citati più 
sopra Ne basti la menzione.
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Gli s tip iti che costitu iscono queste eccezioni sono rap p rese n ta ti dai no ­
m i seguenti: « S chalionus », 1401; « Scalionus », 1428; « S charone », 1691- 
92 =  Scaroni. Q uesto nom e po trebbe fo rse av e r  av u to  un a  orig ine a n ­
co ra  più an tica , dato  che nel 1235 si trova un « (.Durantus) X eate? » che 
po trebbe co rrispondere  a  « Scbeate » e po trebbe essere tan to  un derivato  
d a  nom e locale (scalinata, scheggia), quan to  da un  soprannom e. M a l’in ­
certezza della le ttu ra  e il valore non  ben defin ib ile della  fo rm a non ci 
perm ettono  di essere più precisi. I n  ogni modo, nel 1401 u n  « Jacobus 
dictus S cbalionus » e ra  nom inato  sindaco e p ro cu ra to re  della C om unità 
insiem e a l console « A ntonius de G rassis », e nel 1428 —  (novem bre 30) 
si c itava un  certo  p ra to  di Saglio « de B azedario » che p rendeva nom e 
da un  chiuso « quod fu it q. Schalioni de G ordora ». P o trebbe  tra t ta rs i  
dello stesso Giacomo Scaglione di cui sopra, che nel fra ttem p o  fosse 
m orto . D opo circa  tre  secoli il nom e ricom pare  in  u n  docum ento  di 
p a tti e convenzioni f r a  Brione, L avertezzo, F rasca , G ordola, Cugnasco e 
C orippo con un  « Gio. Giacomo S charone », console e rap p rese n tan te  di 
G ordola (1691-92).

« De Grassis », 1401 =  de Grassi: com e si è detto , nel 1401 si trova 
u n  « A ntonius de Grassis », console di Gordola, che viene anche  nom i­
n a to  sindaco e p ro cu ra to re  del Com une, non  sappiam o però  p er q uale  
m otivo: fo rse p e r co n tra rre  qualche p restito  o per s ta re  in  giudizio.

« Codiga », 1537; « Codeghe », 1552; « Codighinus », 1601-03 =  Co- 
diga: nel 1537 u n  « D om inicus d ic tus C odiga », console di G ordola, ra p ­
p rese n ta  la  V icinanza in  una causa  discussa d inanzi a  P e te r T hoss di 
F ribu rgo , landfogto  di L ocam o, p e r la  nom ina del p arro co  di S. V in­
cenzo di T enero ; nel 1552 u n  « D om inicus dictus Codega » ch e  è eviden­
tem en te lo stesso personaggio  si trova  a d  assis te re  il figlio  « Jo h an n es » 
in  un  processo concernen te  u n a  ered ità , con tesa da « Jo h a n n in a  filia  q. 
T one A legranzine », la  quale perde la  causa. Nel 1601-03 un  D om enico 
Codighino, che m olto p robab ilm en te  è un  n ipo te  del p rim o, si p resen ta  
f ra  a l tr i  p er sostenere i d iritti dei vicini nativ i di G ordola con tro  i vicini 
fo restie ri, in  un  a rb itra to  p ro n u n cia to  da D om enico Saglio, console, e 
P ie tro  'Saglio, vice-console di G ordola.

« P e truc iu s  », 1365; « P ed ru tio  », 1601-03; =  P edrusci. Nel periodo 
che in te rco rre  'fra  ta li date  re s is ten z a  del nom e nelle pergam ene di Gor­
do la non  è a tte s ta ta , poiché « P ed re tin u s », 1523 e « P ed re tu s  », 1536 non 
co rrispondono  e  sem brano  caso m a i av e r  dato  orig ine a  un  cognom e 
d ifferen te . L ’accostam ento  della  fo rm a del 1365 e del 1601-03 po trà  
ino ltre  sem brare  un  po’ ard ito , ma è g iustificato  d a ll’id en tità  di un  ele­
m en to  p artico la re : nel 1365, in fa tti, si fa  m enzione d i « G uillielm us f. q. 
P e tru c ii de B azadario  » che dall’a ttr ib u z io n e  locale non  r isu lta  o rig inario  
di G ordola e, nel 1601-03, u n  « G iovanni P ed ru tio  » è annoverato  tra  i 
vicini fo restie ri: d a to  il p ersis tere  della trad iz ione  q u a le  n o rm a  essen­
zia le  di v icinato, è un  fa tto  che to rn a  ap p u n to  a  favore dell’accosta-
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m ento  suddetto . Il G iovanni P ed ru tio  è un  rap p rese n tan te  dei vicini fo re­
s tieri di Gordola.

D opo quelle che sono sta te  elencate or o ra  e che sono le  più an tiche, 
tra  le casate del p a triz ia to  di G ordola, b isogna n o ta re  quelle che com ­
paiono  nei p rim i del 1600 e cioè: « L affran co n e  », 1601-03; « Latffran- 
chone », 1691-92; =  L affrancon i, dei q u a li un  « don M artino  L affran - 
cone » com pare p rim a com e rap p resen tan te  dei vicini fo re s tie ri di Gor­
dola, ta le  essendo lu i stesso, e qu ind i, ne lla  copia del 1691-92, m a rife ren - 
tesi ev iden tem ente a  parecch i a n n i p rim a, nella  ca rica  di tenente della  
Com unità.

!< B oradore », 1601-03 e 1691-92; =  B orradori, dei q u a li si tro v a  
la m enzione di « P ie tro  B oradore e fra te llo  » e di « Gio. B oradore  
detto  M osetta », questo  com e T appresen tan te  d e l C om une nella  s tip u ­
lazione dei p a tti di cui esiste copia del 1691-92.

Q uesta ca sa ta  si trova  c ita ta  tra  i vicini nativ i; è  ch iaro  p e rtan to  
che i suoi com ponen ti ap p arten ev an o  a lla  V icinanza di G ordola da epoca 
m olto p iù  an tica , tu ttav ia  i docum enti esam inati non ne serbano  a l tra  
traccia.

V ediam o quindi i nom i che, estin ti in  te rr ito rio  di G ordola, si r i tro ­
vano tu ttav ia  in  a ltre  p a rti del T icino o della  Svizzera. P er a lcu n i sarà 
fa tto  un  sem plice cenno, r im andando  chi ne voglia sapere  di p iù  a lle  
opere  speciali che n e  tra ttan o , a lcu n e  delle quali sono recentissim e. N a­
tu ra lm en te  non  in tendo  a ffe rm are  che i nom i a ttu a lm en te  esistenti siano 
un a  derivazione di quelli di G ordola, m a fa r  n o ta re  unicam ente , dal 
pun to  di vista linguistico, i riflessi che possono aver avu to  fo rm e p e r  
o rig ine uguali a  quelle rinvenu te  nelle pergam ene gordolesi e, perciò, 
a tte s ta te  da docum enti. Il con fron to  con nom i di lingua tedesca o f ra n ­
cese p o trà  rivelare  para llelism i suggestivi e serv ire  a  correggere qualche 
inesattezza. T ra tta n d o si poi di fo rm e speciali e poco com uni, p o trà  a n ­
che d a rs i che la derivazione sia  sta ta  effe ttiva  e che perciò  indichi, nel 
p resen te  o nel passato , il tra sfe rim en to  di u n a  s tirp e ; p e r  le form e, in ­
vece, più com uni si dovrà considerare  so ltan to  il p u ro  valore linguistico.

I nom i sono i seguenti: « Gieree », 1235 =  Giéré, Gier, (nei G rigioni);
—  « de 'Cerro », stesso a n n o ; « C errus », 1509 =  Cerri, (Borgnone, Son- 
vico, Cam orino, Cam po B lenio e a ltrove); —  « C esse» , id. =  Ceselli?, 
(Palagnedra), Cescotta, (Lavertezzo) ; —  « Becheus », id. =  Becchio, 
(Berzona e a ltrove); Becchi, (n. Svizzera in te rn a ); —  « G uardus », id. =  
G uarda, (Cavigliano, G rana); —  «Borsa», id. =  B orsa, (B ellinzona); Bor- 
sani, (Meride) ; B o rsa tti (Robasacco e altrove) ; B o rsa ri (Lugano e a l ­
trove); 'Borsetti, (Borsini, (Rodio e a ltro v e); 'tìfr. B orsa3', (Svizzera ro- 
m anda); —  « Benzus, Benzius, B entius », id. e 1308 =  Benzo, Benzi (fuori 
ric in o ); Benzoni, (Arzo, Chiasso, L ugano, ecc.); Benzonelli, (M alvoglia);
—  « G iergnie », 1235 =  G ienger? (fuori T ic ino); —  « F idellis », 1308 =  
Fedele, (Bellinzona e a ltrove); Fedeli, (Caviano, P o n te  T resa); —  Ca-
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lieta, C anieta  », stesso a n n o  e 1365 =  C anetta, (Novaggio e a ltrove); Can­
netta , (fuori T icino); Canetti, (Brissago, M edeglia); —  « Cavalerus, Ca- 
valerius », 1308 =  Cavaleri, (B alerna, Bellinzona, ecc.); Cavallero, (Lu­
gano e a ltrove); Cavalieri, (M endrisio, L ugano); —  « G iraldus », id. =  
G irardi, (fuori Ticino) ; G iraudi, (S. Nazzaro, ecc.) ; Giroldi, (Aquila, To­
sone, B ellinzona, ecc.); —  « Boya », id. =  Boiani, (C adenazzo); —  « Co- 
inotus », 1364 =  Cornetto, (fuori T icino); Cornetti, (Caneggio, C erentino); 
Cornetta, (Arogno); Comoli, (fuori T icino); Comolli, (Origlio, Casim a, 
ecc.) ; la derivazione d ire tta  « Com otti » si trova so ltan to  in  te rrito rio  ita ­
liano; —  « Fom axius », id. =  Fom asi, (Svizzera in te rn a); Fom asoli, Fu- 
niasoli, (Ponte C apriasca, Vaglio, Cadrò, ecc.); —  « J a n e » , id. =  questa  
form a, accorciativo di « Jo hann es » e le tte ra lm en te  risponden te  a l l’it. 
« G ianni » (cfr. ingl. « Jan e  » =  Giovanna) è s ta ta  lo stip ite  di una  filia­
zione grand iosa  nell’ita liano, nel tedesco, nel francese  e nel lad ino : nel- 
l’ita liano  ha  dato  esiti con rad icali in Gian- (che era  la  p ro n un cia  e ffe t­
tiva della fo rm a citata), e in Zan-; com e fo rm e collaterali, a  identico  
sviluppo, si trovano  Gen- e Zen-, in  cui p e ra ltro  o ltre  ad  una essen­
ziale in fluenza del d ia le tto  della Val Maggia è forse da vedere ta lvo lta  
l’in fluenza del nom e « Eugenio  ». La fo rm a in  Zan- si è s taccata  hen 
presto dal ceppo prim itivo , seguendo un  suo p artico lare  sviluppo in cui 
si no tano  gli stessi fenom eni che ap p aion o  p er Gian-, m a am m ettendo  
form e com e « Zanus, Zanes, Zane » a  doppia declinazione. Nel tedesco, 
più conservativo, è rim asta  l’an tic a  gu ttu ra le  Jod, con esiti in Jan -, Jen-, 
(alcuni nom i in  Jen- sono però  spurii); lo sv iluppo è identico  a lla  linea 
la tina. Nel fran cese  c’è la sp iran te  sonora, Jean-, Jen -; sv iluppo c. s. Nel 
lad ino  Gian-, com e in ita liano, con sviluppo p iù  lim itato .

Nella com parazione si trova (51): Giani, (Breno, P on te  T resa, ecc.); 
Gianca, (Bosco iLugan.) ; Gianocca, (Giuhiasco, Cam orino) ; G ianola, (Biasca, 
B issone ,ecc.) ; G ianora, (Biasca, Leontica, ecc.) ; Gianolio, (Sobrio) ; G ianoli; 
(fuori Ticino) ; G ianolli, (Quinto) ; Gianolini, (Giuhiasco) ; G ianella, (Leon­
tica, P ra to  Leveutina, ecc.); G ianelli, (Calpiogna, Gudo); G ianelta, (Gno- 
sca) ; G ianetti, (Isone e altrove) ; G ianettoni, (Sonogno) ; G ianina, (fuori 
Ticino) ; Gianini, G iannini, (Arogno, Brè, Brione su M inusio, M ergoscia, 
ecc.) ; G ianinazzi, (Lugano, Cadem pino, ecc.) ; Gianesi, (fuori Ticino) ; Gia- 
iiesini, (id.); Gianascio, (Cavagnago); G ianadda, (fuori T icino); Gianatelli, 
(Locam o) ; G ianona, (S. Antonio) ; Gianone, (fuori Ticino) ; Gianoni, Gian- 
noni, (Brione su M., A rosio); Giandoni, (R ossura); G iandeini, (Sobrio); 
G ianotti, (Balerna, Grigioni, ecc.); Gianossi, (T averne-T orricella); Gia- 
nuzzi, (Maroggia).

Cfr. dal rad icale  Zan-: Zuan, Zani, Zanni, Zana, Zanchi, Zanacco, 
Zanola, Z anoja, Zannila, Zanolo, Zanoli, Zanolini, Zanella, Zanelli, Za-

(51) cfr. « I nomi di famiglia svizzeri », Zurigo, 1940; passim.
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n e tta , Zanetti, Zanin, Zanini, Z aninetti, Zanazzo, Z anata, Zanoni, Zanda, 
Zanotti, ecc.

Nel tedesco cfr.: Ja n n , Ja h n , Jan k e , Jan k i, Janz, Jan tz , Jan tsch , 
Jan n y , Jan n i, Jenn i, Janzi, ecc. Nel francese: Jan , Jean , Jeanne , 
Jeanne!, Jan te t, Jeandet, Jean n o t, Jean n o ta t, Jean n o u to t, Jean in , Jean in , 
Jeand in , Jan to n , ecc. Nel lad ino : Ja n n , Jan e tt, G ianett, Janigg, G ianutt, 
Zanugg, ecc.

« T aru llu s  » (52), 1235 =  T arilli, (Cureglia, ecc.), T aro lli, (fuori T i­
cino); —  « C aldiro lus », 1308 =  C aldirola, (Cureggia); —  « C a ld e ra » , 
stesso an n o  =  Caldera, ( In d e m in i) ;—  « M orellus », id. =  M orello, (fuori 
T icino); M orelli, (Cevio, G andria, M orcote, ecc.); —  « B o n u s» , id. =  
Bono, (Grigioni) ; Boni, (Camignolo, ecc.) ; Bonoli, (Bellinzona, Bregan- 
zona); B onetti, (Anzonico, M aggia, P iazzogna, ecc.); B onetta , (M alvagità); 
Bonola, Bon-olis, Bonello, Bonelli, Bonell, Bonesio, B onino, B onini, Bo- 
ninclii, Bonin, Bonizzi, Bonizzoni, (plur. loc.); —  « H om odei », id. =  
Omodei, (fuori T icino); Omodeo, (Lugano); —  « P elic ia  », id. =  Pelli- 
scioni, (Cugnasco); Pellizzola, (fuori T ic ino); —  « N iger », id. =  Negri, 
(Agno, L ugano, ecc.); Nigris, (Grigioni); N egrini, (Medeglia, Osogna, ecc.); 
N egretti, (Landarenca, ecc.); N egroni, (Vogorno, ccc.); N egranti, (Mag­
gia); —  « M arzetus », 1364 =  M arcetti, (Corippo); —  « M orixius », 1364; 
« M oroxius », 1365 =  M oresi, M orresi, (Lugano, Colla, P iandera , ecc.); 
M oreschi, (M endrisio, Salorino); M orisoli, (Monte C arasso); Moriggia, 
(Cadeinario) ; M orriggia, M origgi, Morizzo, M orisetti, (pi. loc.) ; M orosi, 
M orossi, (Aquila e a ltrove); « G aletus », 1401 =  Gaietti, G alletti, (Lu­
gano, Origlio, B erzona, ecc.) ; cfr. Gallet, Galley, (Svizzera rom anda) ; —  
« A rien tus », 1419 =  A rienti, (M endrisio, M um lto) (53); —  « A legranzia »,
1427 =  A llegranza, (Aquila) (54); —  « Jo riu s  », stesso anno  ^  Jorio , 
(Bellinzona, P ianezzo); Jo ri, (Avegno, Airolo, G rigioni); cfr. Jo ric tti, Jo rs, 
Jores, Jo risch , Jorrioz, (pi. loc.); —  « Z ano ta  », 1427; « Z ano ra  », Zanoia,
1428 =  V. su p ra  a  « Ja n e  »; —  « M arte lla », 1427 =  M artella, (Caviano, 
F rasca , Sonogno); M arte llo tta , M artelli, M artelletti, (pi. loc.); —  « de 
M agoria» , stesso anno  =  M agoria, (Locam o, M uralto ); —  « S to p p a » , 
1426; «Stopa», 1427 =  Stoppa, (Lugano, P ed rina te , ecc.) ; S toppan i (Luga­
no, P onte T resa, Grigioni) ; S toppin i, (fuori Ticino) ; S tupan, S tuppan, Stup- 
pani, S tupanus, (Grigioni e altrove) ; —  « P essallus », 1430 (55) ; =  P a s ­
sali!, (M uralto, O rselina) ; Passali, (fuori Ticino) ; Passello , Passelli, (pi. 
loc.); —  « Zugnius », 1428; « Ju n iu s  », 1434 =  Giugni, (L ocam o); —  « Te-

(52) Nome antico e romano: Torullius.
(53) Questo nome è quello di un notaio di Consiglio Mezzano e non appartiene 

veramente alla Vicinanza di Gondola. Gli Arienti erano originari di Milano.
(54) E’ nome di donna; nel 1521 e 1523 un « Alegranzine » che è senza dubbio 

un matronimico : potrebbe essere derivato dal più antico « Alegranzia ».
(55) In un doc. senza data si trova anche un « PaxaUinus » ma si tratta indub­

biamente di un altro stipite.
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s ta » , 1448 =  Testa, (pi. loc.); Testi, T estin i, Testoni, (pi. loc.); cfr. Tòte, 
T estaz, T estala!, Testuz, Tettii, T étu t, T étard , (pi. loc.); —  « Begia », 
1455 =  Reggia, (d a rò ) ;  Beggiato, (fuori T ic ino); —  « d e  Bossys », 1457 
=  cfr. alio loco (56); —  - T hadeus », 1457 =  T addei, (Gerra Gamb., Gan- 
dria , Pollegio, ecc.) ; Tadé, (Giubiasco) ; Taddeo, (fuori Ticino) ; Taddeoli, 
Tadello , T adini, (pi. loc.); —  « A ntoniazius », 1458; « A ntogniatius », 1490; 
« A ntun iacius », 1518 =  A ntognazzi, (Someo, ecc.); Tognazzi, (Someo, Lo­
cam o) ; Tognazzo, (pi. loc.) ; Tognazzini, (Someo) ; Tognacca, Tonacela, 
T onasela, Tonazzi, Tonazzoli, (Bellinzona e a ltro v e); —  « Jo h a n n a tiu s  », 
1490 =, G iovannacci, (Rasa); cfr. an ch e  su p ra  a «Jane»; —  « G a llin a» , 
1490 (57) =  Catlini, (Bodio); C atrina, (Grigioni); Catelino, Cattei’ini, Gat­
tini, G atarinetti, G atrein, G atregn, (pi. loc.) ; cfr. G athelin, Gatin, Gattin, 
(Svizzera ro m anda); —  « B ertram us », 1491 =  B eltram i, (Locam o, Me- 
deglia, M airengo, ecc.) ; B eltram etti, B eltram in i, B eltram elli, B eltrem oglio, 
(pi. loc.); cfr. B ertram , B ertran , (pi. loc.); —  « M artinale », 1491 =  Mar- 
tinaglia, M artinatti, M artinaghie, M artinazzioli, (pi. loc.) ; cfr. M artinal, 
M artinat, (Svizzera ro m anda); —  « Jo h a n n o la  » ?, 1511 =  Giovanola, 
G iovanoli, G iovanora, (pi. loc.); cfr. an ch e  a « Ja n e  »; —  « P om a », 1511 
=  Pom a, (M alvaglia, M endrisio, ecc.) ; Poinina, P om etta, P om aro li, Po- 
m atto , P om atti, (pi. loc.) ; cfr. Pom el, Poiney, Poinm ey, Pom m ier, Pom - 
m az, P om erat, (Svizzera ro m anda); —  « T u b e fa » , 1512 =  T ubetti, (Bru- 
zella); « T rom betinus », stesso anno  =  T rom betta , T rom bin i, (pi. 
loc.) (58); —  « P izinus », 1518 =  P iccino, P icini, P iccini, P icinelli, Picci- 
nelli, P iccin in , P iccino tti, (pi. loc.); —  « P etionus », 1521 =  Pescioni, (Ga- 
denazzo); Pezoni, Pezzoni, (Grigioni, Someo, ecc.); P ezzetta , Pezzotti, Pez- 
zani, (pi. loc.); cfr. P etion , Pession, (pi. loc.); —  « Gam pelie », 1521 =  
Gampigli, (M aggia); Campiglio, (fuori T ic ino); Cam pelli, Cam pell, (Gri­
gioni e a ltrove); —  « P agan inus », 1525 =  P aganin i, (Bellinzona e a l­
trove); —  G anazius », stesso an n o  =  G ianascio, cfr. su p ra ; Genazzi, 
Genasci, (M agadino, ecc.); —  « Coripus », 1536 =  Corippo, (L avertezzo);
—  « M axotus », stesso anno  =  M asotti, (Arbedo-Castione, ecc.); M asseti, 
M assocco, Mazzocco, M azzocato, (pi. loc.) ; cfr. M assot, (pi. loc.) ; —  « de 
V erzascha », 1536; « V erzasche », 1537 =  V erzasconi, (Gudo); —  « Phi- 
lipp inus », 1542 =  F ilipp in i, (Airolo, R ivera, Cevio, ecc.); F ilipp ino , F ili- 
p inetti, (fuori T ic ino); —  « Z ulierius » stesso anno  —  Giulieri, (Cugna- 
sco. F eccia); cfr. Ju llie r , (Svizzera ro m anda); —  « N essius » 1550 =  
Nessi, (Locarne, M uralto , ecc.); Nesino, Nesa, (Rauco, Isoiie e altrove);
—  « S chapazius », 1552 =■ Scapezza, (Aquila, ecc.); Scopazzini, (Brè); —

(56) V. lo studio « Le Pergamene di Minusio » g. c.
(67) Nella copia indicata colla data 1691-92 si trova un « Cadlinascia > u.s ito come 

soprannome ma è molto dubbio che possa riferirsi al nome del 1491).
(68) E’ un bell’esempio della geminazione di un nome, poiché il « l'ubeta » 

(=  Trombetta) non è altro che la latinizzazione più elegante del nome dello «tesso 
individuo chiamato poi, nella medesima pergamena, col nome di « Trcmbetini ».
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« A buiidius », 1568-69; « de A bondiis », senza d a ta  =  A bbondio, (Ascona, 
M alvaglia) ; Abondio, (fuori Ticino) ; A bbondioli, Bondi, B ondietti, Bon- 
dan in i, B ondoni, (pi. loc.); — « C av ag n a» , 1691-92 =  Cavagna, (Brione 
V-, ecc.); Cavagnera, (Cureggia); —  « Agnesa », stesso anno  (59) =  Gnesa, 
(G erra V erz.,); D ell’Agnese, (Grigioni e altrove); G nesotto, (fuori T icino);
—  « F ro lu s », id. =  F ro lli, (Gerra V erz.,); —  « M arzorinus », id. =  Mar- 
zorini, (Brione V erz.,); « M osetta, id . =  M osetti, (Sessa); —  « P ezia », sen­
za data  =  Fessa, (Béllinzona) ; Pescia, (derivazione possibile m a difficile; 
Q uinto, ecc.) ; P ezzetta, Pessima, P ezzetta , Pezzaglia, Pezzaga, Pezzani, 
Pezzato, Pezzi, Pezzotti, Pezzini, Pezzoli, Pezzoni, Pezoni, ecc. (pi. loc.) ; cfr. 
su p ra  a « P etionus »; —  « Senogiu'S », 1428 =  Sonognini, (Sonogno); —  
« Y sornus », 1365 =  Isom i, (L ocam o); —  « C arencius », stesso anno  =  
C arenzi, (fuori T icino); —  « F ab ian u s », 1518 =  F ab ian i, (fuori T icino); 
cfr. F ab ian , (Svizzera ted .); —  « Z am sbertus », 1536 =  Z am betti?, (fuori 
T icino); G iam berini, (Berzona e altrove); « A gnixola », 1401; « A nixola », 
1448; « Agnisola », 1479; « A gniexola », 1485; « A gnexole », 1490; =  Niz- 
zola, (Auressio, B erzona e altrove) ; Nisoli, (Grigioni e altrove) ; cfr. Ni- 
sole, (fuori Ticino).

Concludendo l’esam e linguistico  delle nostre  pergam ene, s a rà  in te ­
ressan te  osservare, nel cam po dell’onom astica, l ’a t tu a rs i di alcuni fatti 
partico la ri, cioè:

I. La d istinzione dell’o rig ine  da u n  m atron im ico  p iu ttosto  che  da un 
patron im ico  può  ta lvo lta  essere asso lu tam en te  incerta , non  m ancando  
nom i m aschili, a  ca ra tte re  di soprannom e, che h an n o  ricevu to  la  desi­
nen za  - a  C fr. « Zanota », 1427 —  (genn. 18); « Z anora, Z anoia », 1428
—  (genn. 22, nov. 30); « Begia », 1455; « M artinella  », 1525; « M o se tta» , 
1691-92; ecc. È  un fa tto  che  si verifica anche a ttu a lm en te , nel dom inio 
d ia lettale.

II. P arecch i nom i, an ch e  nelle pergam ene suddette , sono derivati da 
un  nom e di cosa e costitu iscono perc iò  dei soprannom i. Es.: « C aldera », 
« Pelic ia  », « 'Codega », « A rientus », « T esta  », « P om a », « T u b e ta  », 
ecc. (ofr. su p ra ). Ma in  q u es ta  derivazione da un  nom e di cosa 
bisogna fa re  u n a  d istinzione sottile: in  un  p rim o tem po il soprannom e 
applicato  a d  un  individuo si fissa  e d iven ta u n  suo nom e (cfr. « Jacobus 
d ictus Schalionus », 1401 —  « a d  C lausum  quod  fu it q. Schalioni de Gor- 
d o ra  », 1428 —  nov. 30) ; in  u n  secondo tem po questo  nom e passa  ai suoi 
successori, m a non  p iù  in  forza di soprannom e, bensì com e sem plice p a ­
tronim ico. Si t r a t ta  in som m a di un nom e di cosa di seconda in tenzione; 
quello  che è sta to  tram an d a to  è in  re a ltà  un  nom e di p ersona e prevale, 
idealm ente, com e tale. Un bell’esem pio ne è rinven ib ile  app u n to  nelle

(59) Potrebbe derivare dal nome « Agnixola », ecc., riferito più innanzi, m.i non 
esistono dati per poter stabilirlo.
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pergam ene di G ordola, che c itano  un  « G uillielm us C aldiro lus de G ordora, 
f. q. a lte riu s G uillielm i C aldere de P ecia », (1308), ove il nom e del figlio 
è s ta to  derivato  com e un  d im inutivo dal soprannom e, d ivenuto  nom e, del 
pad re . Un a ltro  esem pio è quello  di « Codiga », (1537) da cui venne, 
(1601-03) « C odighinus ». Cfr. p e r  analogo rap p o rto  « A legranzia », (1427) 
e « A legranzine », (1521, 1523). In  a ltr i te rm in i, l’idea che vien tra m a n ­
d a ta  non  è quella  del sop rannom e (di cosa), m a quella  del nom e (pa­
te rn o ); ne risu lta  che l’a logon im ia è fenom eno c irco scritto  nel do­
m inio  delle idee  e perciò  anche in quello del tem po. Condizioni di grati 
lunga d iverse sono quelle dei nom i che h an n o  orig in i da nom i locali.

■ III. Nelle pergam ene di G ordola si possono tro v are  esem pi chiarissim i 
della  geminazione di u n  nom e, ossia di un  processo  linguistico  n a tu ra le  
m ed ian te  il quale, coscien tem ente o inconsciam ente, u n  nom e viene sdop­
p ia to  in  m odo da costitu ire  u n ’a ltra  fo rm a, co llaterale  e d iffe ren te  dalla 
p rim a. Ne risu lta  uno  stip ite  che p o rta  due nom i diversi. Un esem pio 
d i questo  processo, com piuto  coscien tem ente dai p a rlan ti, è quello  fo r­
n ito  dai già citati nom i « C aldera » e « C aldiro lus ». In  questo  caso si è 
voluto d iffe renz iare  il nom e del figlio da quello  del p ad re  e si è trovato  
g iusto  di ch iam are  il figlio col d im inutivo  del nom e pa terno , m a gli svi­
luppi successivi delle due form e giungono rispettivam en te  a  « C aldera / 
C a ld ara  » e '(jn ld iro la/C aldiro li »: in  ta l m odo possono fo rm arsi due co­
gnom i ch e  ap p a ren tem en te  rap p resen tan o  due s tip iti diversi, m en tre  in  
rea ltà  sono di uno  s tip ite  unico, d iffe renzia tosi linguisticam ente a  un a  
ce rta  epoca nei suoi elem enti p iù  vicini: pad re /fig lio .

La stessa osservazione è da 'farsi in  rap p o rto  a  «Codiga/Codighinus» 
e « A legranzia /A legranzine ».

Un esem pio di gem inazione inconscia si trova invece nella  p erg a­
m ena  del 1512, nella  q uale  lo stesso ind iv iduo  viene ch iam ato  p rim a col 
nom e di « T ubeta  » =  « T ro m b etta  », e poi con quello  di « T rom betinus ». 
A rigore, po trebbesi avere  in  questo  caso un  trip lice  sviluppo e gli ele­
m en ti di ra ffro n to , a ttu a lm en te  vivi, non  m ancherebbero  (cfr. supra). In  
ta le  esem pio la  gem inazione è s ta ta  inconscia, in q u an to  che il notaio , 
p reoccupandosi di la tin izza re  il nom e di « T ro m b etta  » (influsso della 
cu ltu ra) cercava di avv ic inarsi quan to  p iù  po teva a lla  fo rm a volgare. Non 
essendo poi asso lu tam en te  possibile ren d e re  in  la tino  il seguente d im i­
nutivo , dovette accon ten ta rs i di ra ffazzo n arlo  a lla  bell’e m eglio. In to rn o  
a llo  stesso ind iv iduo  sono cosi s ta ti creati, senza volerlo, tre  nom i.

Di questi e di a l tr i  fa tti consim ili b isognerà  te n er conto  adeguato  
nel cam po dell’onom astica e della genealogia.

FERDINANDO KIENTZ.


